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Farlamento ha piena potestà di fare e che talvolta ha fatto,
sono pur sempre leggi-norma, inquantochè di~pongono pei
.casi futuri ed uniformemente.

Ciò che nemmeno il legislatore può conlpiere senza
Dffesa dell' articolo 71, è la creazione di Tribunali o di riti
d'eccezione per uno o più fatti o individui, lasciando tut­
tavia sussistere la giurisdizione e la procedura normale pei
,casi o individui non eccettuati. In altre parole, la deter­
minazione delle competenze giudiziarie, ancorcbè fatta dal
Parlamento, non può mai avere effetto retroattivo. Ed è
perciò che l'articolo 2 del nostro vigente Codice penale di­
chiara che « se la legge del tempo in cui fu commesso il
reato e le posteriori sono diverse, si applica quella le cui
disp osizioni sono più fa7Jorevoli all'imputato ». Non dice, poi,
« le più miti » (com' era stato proposto in qualche schema
anteriore) ma « le più favorevoli », per comprendere in uno
stesso concetto non solamente le norme obiettive di diritto
penale, ma anche quelle del procedimento.

Resta in conseguenza diniegata la così detta « giustizia
parlamentare » che nell'antica Inghilterra e nella prima
epoca degli Stati Uniti d'America, si e~ercitò a carico di
tante illustri vittime col mezzo dei bills of attainder e dei
bills of pains and penalties (§§ 280, 374), terribili leggi ex
post facto di cui le prime comminavano la pena di morte,
le seconde comminavano pene restrittive della libertà in per­
petuo e a termine, ma in entrambi i casi prendendo in
considerazione un singolo individuo, dichiarandolo reo e
condannandolo. Oggi queste spaventevoli leggi-sentenza sono
proibite dalla Costituzione in America, dalla civiltà e dalla
opinione pubblica in Inghilterra; presso di noi sono proibite
-dall' articolo 71 sotto la guarentigia della coscienza nazionale
e non però in forza di alcuna sanzione giuridica, imper­
ciocchè il nostro Giudiziario non ha sindacato sopra gli
atti del Parlamento e deve a tutte le leggi prestare obbe­
.dienza ed applicazione (§§ 754, 755).
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Art. 72.

Le udienze dei tribunali in materia civile e i dibattimenti
in materia criminale saranno pubblici conformemente alle
leggi.

SOMMARIO:

* Pubblicità dei dibattimenti giudiziarii.

* § 793. Necessità di questa guarentigia. - * § 794. L'articolo 72 e i suoi
modelli. - * § 795. Analoghe disposizioni dei vigenti Codici. - * § 796. I
dibattimenti giudiziarii e la libertà di stampa.

* Pubblicità dei dibattimenti giudiziarii.

* § 793. - Il regime libero è fondato essenzialmente nella
pubhlicità la quale, subentrando là dove le garanzie giuri­
diche si arrestano, tutti i freni, i limiti e le azioni subordina
al controllo efficacissimo della coscienza nazionale. Per la
qual cosa, allo stesso modo che sono pubbliche secondo l'ar­
ticolo 52 dello Statuto le adunanze della Camera, ed ora,
secondo la vigente legge, anche quelle dei Consigli comunali
e provinciali) così deve essere pubblica anchel'amministra­
zione della giustizia. In tutte le epoche di servitù noi troviamo
disconosciuta questa su prema guarentigia, e come il Governo
si svolge tutto nell'ombra, come ai cittadini è contesa la li­
bertà di opinione) di riunione, d'associazione, di stampa, così
anche la giustizia si ammanta di veli tenebrosi, e dal seno di
segrete conventicole avventa più micidiali i suoi fulmini.
Per converso in tutte le epoche di libertà noi troviamo
riconosciuto ed affermato il principio che anche la giustizia
vuoI essere amministrata senza veli sotto gli occhi stessi
del popolo. In Atene sentenziavano in numerosa assemblea
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gli elias#, magistrati (come dice la parola stessa) giudicanti
alla luce del sole; in Roma la giustizia si amministrava in
pieno fòro e nei giorni di mercato; presso i popoli germa­
nici si amministrava nelle pubbliche radunanze degli uomini
liberi, stretti intorno al loro capo in un circolo, di cui
rimane ancora la memoria nella denominazione di Ruota
che portarono certe Corti di tempi a noi più prossimi, e
nella stessa usanza nostra di disporre a semicerchio in tutti
j Tribunali gli stalli dei giudici.

E veramente, la ricerca obiettiva della verità non può
aver bisogno di paurosi misteri, ed è un pregiudizio il cre­
dere che la pubblicità della giustizia ne comprometta l'effi­
cacia. Se rei o testimoni infedeli possono talvolta essere
messi in sull' avviso dalla pubblicità e tacere questa o quella
circostanza, molte volte la notorietà delle deposizioni e
delle circostanze può rendere più agevole la scoperta d'altri
fatti che vi si collegano e che altrimenti rimarrebbero ignoti.
A.d ogni modo, la pubblicità costituisce senz'alcun contrasto
la guarentigia più sicura d'una retta amministrazione della
giustizia, e per forza preventiva e repressiva nessun più
sottile accorgimento di legge varrebbe a sostituirla od equi­
pararla: più ancora, gli stessi accorgimenti della legge rimar­
rebbero in gran parte lettera morta se non esistesse la
pubblicità, poichè è dessa che li vivifica, penetrando là dove
le leggi non riescono a penetrare. Assoggettando i testimoni
e i periti al controllo della coscienza pubblica, ponendo
accusatori e difensori sotto il sindacato della pubblica opi­
nione, chiamando gli stessi giudici e giurati al tribunale
morale e al supremo giudizio del popolo, la pubblicità raf­
forza il sentimento del dovere, incita a seguire la via del·
l'onesto e del giusto, impedisce la violazione dei diritti dei
giudicabili, assicura il rispetto alle leggi, fuga i sospetti ed
accresce la riposata fiducia che la nazione deve avere nelle
sue Corti di giustizia. Il senso della responsabilità non è
mai così desto nelle intime latebre ài un' anima, come quando
essa sente- di non poter sfuggire a quell'argo dai mille occhi
che è la pubblica opinione: debole7ze, transazioni e viltà
che .per accidia non sanno ribellarsi allorquando si cullano
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nella speranza di rimanere ignorate, trovano la forza di
resistere appena sentono che non isfuggiranno al severo
giudizio della coscienza generale. Allo stesso modo che le
sanzioni penali riescono meglio al loro scopo non quando
sono terribili ma quando sono certe, così pure le irregola­
rità eventuali nell' amministrazione della Giustizia riescono
evitate meglio che dalle repressive disposizioni di legge, dal
sindacato più mite ma più indefettibile dell'opinione pub­
blica.

« Datemi - tuonava Mirabeau dalla tribuna della Co­
stituente - datemi quel giudice che più vi aggrada: par­
ziale) corrotto) mio nemico persinoJ non me ne importa;
purchè tutto quello che egli possa dire e fare contro di
me sia costretto a dirlo ed a farlo innanzi al pubblico ».

Fa poi bisogno d'avvertire che colla pubblicità degli atti
giudiziarii non va confuso il segreto d'ufficio che la nuova
legge del 24 luglio 1908, n. 438 (§ 775) ha voluto sancire me­
glio che non facesse la legge organica giudiziaria che vi ac­
cennava solo incidentalmente e con formula imperfetta. Anzi
è un'eccezione che non fa che confermare la regola. E re­
gola ed eccezione mirano ad uno scopo comune) vale a
dire: garentire le parti contendenti dai sorprusi ed assicu­
rare loro l'eguaglianza nella offesa e difesa giudiziale.

* § 794. - Egli è perciò che i costituenti dei popoli liberi
pur confidando nelle future leggi per le altre indispensabili
guarentigie di una retta giustizia - come sarebbero la
libertà della difesa, l'oralità dei dibattiti) il contradditorio
delle parti o la motivazione delle sentenze - di questa,
riflettente la pubblicità) hanno stimato dover mettere il
principio nelle brevi pagine delle stesse Costituzioni; quasi
volendo fare intendere, che dove la pubblicità è assicurata,
le altre garenzie non possono mancare o tardare ad affer·
marsi. Ma poichè non sarebbe conveniente lo escludere af­
fatto che in giustificate occasioni qualche dibattito giudi­
ziario debba seguire a porte chiuse, le Costituzioni stesse
affermano generalmente la pubblicità come regola, pur con­
sentendo a tal regola eventuali eccezioni; a quella stessa
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gUIsa che pur prescrivendo la pubblicità per le adunanze
delle Camere, non vietano che in certi casi le assemblee
politiche discutano in segreto (§ 555).

La Costituzione francese del 1814 diceva a questo pro­
posito:

Art. 64. - Les débats seront publics enmatière criminelle, à moins que
cette publicité ne soit dangereuse pOll! l'ordre et les moeurs; et, dans ce cas
le Tribunal le déclare par un jugement.

La Costituzione del 1830 conservò intatto l'articolo,
sotto il numero 55.

Più ampia per un verso, più precisa per l'altro, la Co­
stituzione belga dispone:

Art. 96. - Les audiences des Tribunaux sont publiques, à moins que cette
publicité ne soit dangereuse pour l'ordre ou les moeurs; et, dans ce cas, le
Tribunal le déc1are par un jugement. En matière de débats politiques et de
presse, le huis clos ne peut étre proposé qu'à l'unanimité.

Da questi esempì il costituente piemontese imitò l'ar­
ticolo che doveva poi essere il 71° dello Statuto, redigendolo
primieramente come segue:

I dibattiti saranno pubblici nelle processure civili e criminali, conforme­
mente alle leggi.

Ma, presentato sifiatto testo nel Consiglio di Conferenza
(§ 8)· del 7 febbraio, «in segu1to ad osservazione del Mini­
stro della giustizia » si convenne di farvi una modificazione
« per eliminare la parola dibattito nelle materie civili ».

Perciò si addivenne alla redazione che ora leggiamo
nello Statuto, e nella quale noteremo tre punti: anzitutto
la pubblicità resa obbligatoria per le udienze e i dibatti­
menti, quindi non per gli atti che precedono; e in ispecie
per la istruzione dei processi che pur troppo è ancora ec­
cessivamente ispirata al sistema segreto e inquisitorio; ­
in secondo luogo la parola « Tribunali » che qui si ha nel
senso di çorti, Giudicature, Magistrature in genere; - terzo,
finalmente la parola « criminale» che anche qui sta nel
senso generico di penale, come già vedemmo nell'articolo 45
(§ 454)·
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* § 795. - In obbedienza ed esplicazione di questa dispo­
sizione statutaria, tutti i nostri Codici stabiliscono oggi come
norma la pubblicità delle udienze, e regolano altresì i casi
in cui per eccezione le udienze medesime sono segrete.

Il Codice di procedura civile determina:

Art. 52. - Le udienze dell'autorità giudiziaria sono pubbliche, sotto pena
di nullità.

Quando la pubblicità possa riescire pericolosa al buon ordine o al buon
costume per l'indole della causa, e negli altri casi stabiliti dalla legge, l'auto­
rità giudiziaria, sulla richiesta del Ministero Pubblico, o di uffizio, ordina
che la discussione abbia luogo a porte chiuse.

Il provvt='dimento è pronunziato in udienza pubblica ed inserito coi mo­
tivi nel processo verbale d'udienza.

E il Codice di procedura penale:

Art. 268. - l.e udienze avanti le Corti, i Tribunali e i pretori sono pub­
bliche, sotto pena di nullità,' salvi i casi espressamente eccettuati dal pre­
sente Codice.

Nondimeno, se la pubblicità può essere pericolosa per la morale, o pel
buon ordine, a cagione della natura dei fatti, la Corte, il Tribunale o il Pre·
tore potrà, sulla richiesta del Pubblico Ministero od anche d'uffizio, ordinare
che il dibattimento abbia luogo a porte chiuse.

L'ordinanza sarà pronunciata in pubblica udienza, ed inserita coi SUM'

motivi nel verbale.

E il Codice penale per l'esercito:
"Art. 443. - Le udienze del Tribunale militare saranno pubbliche a pena

di nullità.
Nondimeno se la pubblicità può essere pericolosa pel buon ordine o pei

costumi, il Pubblico Ministero potrà richiedere, ed il Tribunale ordinare anche
d'uffizio, che il dibattimento abbia luogo a porte chiuse.

L'ordinanza sarà pronunciata in pubblica udienza ed inserita coi SU01:

motivi nel verbale di dibattimento.

E finalmente il Codice penale militare marittimo:

Art. 49:). - Le udienze del Tribunale militare marittimo saranno pubbliche
a pena di nullità.

Nondimeno, se la pubblicità può essere pericolosa pel buon ordine o peì
costumi, il Pubblico Ministero potrà richiedere, ed 'il Trz'bunale ordinare
anche d'uffizio, che il dibattimento segua a porte chiuse.

L'ordinanza sarà pronunziata in pubblica udienza, ed inserita coi suoì
motivi nel verbale di dibattimento.
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Lo stesso principio impera anche presso le giurisdizioni
speciali, ovunque si seguano riti e forme giudiziarie o quasi
giudiziarie. Quindi t'articolo 39 della legge sulla Corte dei
conti dispone:

I giudizii sui conti sono pubblici. Sarà sempre sentito il Pubblico }fi­
nistero.

L'articolo 34 della legge sul Consiglio di Stato ordina
la pubblicità per le udienze della IV Sezione. L'articolo lO

della legge I maggio 1890, n. 6837, ordina la pubblicità per
le udienze delle Giunte Provinciali Amministrative. E final­
mente le udienze dell'Alta Corte di Giustizia sono pub­
bliche (§ 373), e sono altresì pubbliche le sedute della Giunta
per le elezioni nella Camera dei deputati (§ 630).

D'altra parte non va dimenticato, che a-nche quando
l'udienza per disposizione dello stesso magistrato giudicante
si sia tenuta a porte chiuse, la sentenza deve sempre pub­
blicarsi in udienza aperta a tutti; affinchè risorga integro
il sindacato della cosdenza popolare non appena siano
cessati i motivi che aveano reso opportuno l'allontana­
mento degli estranei. Tale guarentigia importantissima è
dichiarata dal Codice di procedura civile nell' articolo 366
€ da quello di prcedura penale nell'articolo 322, ed è
norma assoluta per ogni corpo giudiziario o quasi giudi­
ZIano.

* § 796. - La pubblicità nell' amministrazione della
giustizia non si esplica solamente con 1'aprire le aule dei
tribuna!i al pubblico, talvolta agli oziosi o ai ricercatori di
torbide emozioni: ma anche, e più, col lasciare piena éd
ampia libertà di resoconto dei dibatttimenti civili e penali ­
per mezzo della stampa. La libertà di stampa, che integra
e quasi da sola costituisce la pubblicità delle assemblee
legislative (§ 552), integra e rende propriamente efficace
anche la pubblicità delle udienze giudiziarie.

Pure anche qui sono indispensabili gli opportuni limiti .
.-La legge ordina che certe cause vengano trattate a porte
chiuse, ordina che la istruzione dei processi sia segreta:
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inibisce di inquirere sul voto dato dai singoli giurati ()
dai singoli membri di un collegio giudicante. Ebbene
affinchè tali prescrizioni non riescano frustrate, è naturale
che la libertà di stampa non trascenda a divulgare gli
atti delle procedure istruttorie, i dibattiti avvenuti a porte
chiuse, i voti dei singoli giurati e giudici; e tali sono
infatti le pubblicazioni vietate dall' articolo IO dell' Editto
sulla stampa con le modificazioni introdottevi dalla legge
6 maggio 1877.
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Art. 73.

L'interpetrazione delle leggi in modo per tutti obbliga­
torio, spetta esclusivamente al Potere Legislativo.

SOMMARIO:

* Interpetrazione delle leggi.

* § 797. Interpetrazione giudiziaria e interpetrazione legislativa
* § 798. Yalore e portata dell'articolo 73. - * § 799. Le leggi inter­
petrative.

* Interpetrazione delle leggi.

* § 797. - L'intenzione, nel Racioppi, di trascurare
momentaneamente, per meglio approfondirlo poi, il com­
mento intorno al Potere Giud1,'ziar1,'o del quale, nel nostro
Statuto si parla - sotto il titolo «Dell'ordine giudiziario »

- dagli art. 68 al 73 inclusivo, lo si rileva sopra tutto a que­
st'ultimo articolo. .L~ questo punto, di fatti, il manoscritto
ha, come di consueto, la cartella portante la trascrizione
della disposizione statuaria, ma nulla più; o meglio, ha solo
un richiamo che diventa eloquente, data la grande coltura
giuridica del compianto giuspubblicista. Egli rilevava, a
margine della cartella stessa, quasi tnonito per uno studio
più accurato ed esteso, la « difficoltà dell'argomento per
la scarsità delle fonti ». E, senza dubbio, se morte non
avesse colpito quella giovine ed ancor tanto promettente
esistenza, non sarebbe mancato, anche in questa parte del­
l'opera, uno svolgimento degno della materia e dello scrittore.

Quello però che sventura interdisse a lui, doveva essere,
pochi anni di poi, compiuto da un valoroso giurista, legato
in tanta amicizia coll' estinto, che intorno all' interpretazione
autentica ha, ultimamente e riempiendo, come si suoI dire,
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una lacuna, cesellato, com'è suo pregio comune, una splen­
dida monografia. _-\d ~ssa non può non ricorrere - e riman­
diamo quindi anche noi - chi abbia bisogno o desiderio
di maggiori lumi: noi ci limiteremo a fermarne i concetti
principali, secondo il sistema seguìto fin ora e l'indole SIn­
tetica del commento 'I).

Giova anzi tutto mettere in rilievo la differenza che
passa fra interpretazione giudiziaria ed interpretazione le­
gislati,-a od autentica. _-\1 qual proposito ossen-iamo che.
poichè la legge è una norma generale e astratta, destinata
a regolare una indefinita serie di casi futuri, segue che
chiunque opera con riferimento ad una determinat~ legge.
deye innanzi tutto rendersi conto del se e del come quella
legge yuol essere intesa in concreto per rapporto all' azione
singola che sta per compiersi. Tanto il prh-ato indiYiduo
che voglia valutare le conseguenze giuridiche di una data
azione od omissione, quanto il Potere Esecutiyo che yoglia
emanare un decreto o un regolamento in base a una data
legge) quanto il Potere Giudiziario che sia chiamato a sen­
tenziare se r azione deferitagli è o no in armonia con la
legge destinata a regolarla, tutti si troyano sempre nel bi­
sogno di cominciare con una indagine sul senso e sulla por­
tata della norma legislativa in raffronto al caso in que­
stione. Siffatta indagine chlamasi « interpetrazione », e se
in multe e,-enienze essa può apparir facile e piana) pre­
senta invece difficoltà gravissime in altre) quando una legge
sia oscura, monca) imperfetta) contraruttoria ad altre norme
esistenti. La interpetrazione è una necessità a cui nessuna
legge può sottrarsi. Giustiniano trepidando che qualche
temerario interpetre venisse a guastare la fisonomia delle

(" QillffiO. L'interpretazione al/ten fica. in (Giurisprudenza italiana
a. 1907, ,01. LL~, P. n-, col 305 a 366. Oltre la bibliografia citata dal C..UDIEO

nella monografia surriferita. ricordiamo anche il recentissimo la,oro - non i,Ì
citato perchè pubblicato contemporaneamente - del Y..-L~ DER EYCKEX: JI:'­
thode positi,:e de t'interprétation juridique. Bruxelles. Falk Fili, 1902; e ram­
mentiamo pure che una larga discussione intorno al tema delle leggi inter­
pretati,e fu fatta al Senato nella tornata del 21 aprile IS91, do,e anzi fu chi
sostenne, con copia di serie arg·;)mentazioni, la necessità di fare maggior uso
dell'articolo 73 dello Statuto.
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sue sapienti compilazioni, s'avvisò di proibire ogni pubblico
commento su di esse; Napoleone I all'annunzio ch'era stato
pubblicato il primo commento al suo Còdice civile, esclamò
che il Codice era perduto! Ma furono illusioni: per quanto
la legge possa essere formulata accuratamente in base alle
osservazioni ed all'esperienza, non è quasi possibile appli­
carla ai casi concreti se non particolareggiandola, adattan­
dola alle infinite varietà di questi ultimi; per la qual cosa,
nessuna legge può sfuggire alla necessità dell'interpetrazione
per mettere in chiaro, a misur~ del bisogno, ciò che il, le­
gislatore ha inteso prescrivere.

Chiunque opera tenendo gli occhi ad una legge, deve
dunque incominciare col constatare quello che la legge con­
cretamente d~termina. Ma l'interpetrazione, quando è fatta
dal giurisperito nei libri o dal pri'vato nei suoi rapporti
con altre persone, non è che una opinione individuale, ed
in tanto ha efficacia in quanto può essere accolta e dichia­
rata esatta dal Potere Giudiziario nelle sue sentenze sui casi
singoli dedotti in eventuali giudizii. Quando poi è fatta
dall'Esecutivo nell'emanazione di decreti o di regolamenti
che ad una data legge si riferiscono, essa ha bensì una
veste ufficiale, ma parinlenti non riveste valore obbliga­
torio se non in quanto il privato vi si sottoponga senza
ricorrere al Potere Giudiziario, o dal Potere Giudiziario sia
chiamato a sottomettervisi con apposita sentenza.

L'interpretazione obbligatoria delle leggi si appartiene
adunque al Potere Giudiziario, perciocchè è desso, che dei
limiti giuridici è tutore e custode. .

Ma fino a qual punto si estende l'efficacia della jnter­
petrazione data dal Potere Giudiziario?

Essa non vale per tutti i casi, non vale per tutti gli
individui; vale unicamente pel caso concreto che fu dedotto
nel giudizio, e fra le sole parti in causa. Invero, il giudice
ha funzione di decidere su fatti specifici, e non mai di
pronunziare massime generali: esso decide sulla violazione
di proprietà- che un dato individuo stima aver ricevuto dal
fatto di un altro, sulla inesecuzione delle obbligazioni as­
sunte da un dato individuo verso un altro, sul reato con-
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cretamente attribuito ad una persona tradotta innanzi alla
aiustizia e le sue sentenze non concernono che il singolo
~ ,
rapporto di cui quelle si occupano. Cosicchè, se per addi-
venire al suo pronunziato il giudice deve incominciare col
determinare il senso e 1'estensione della legge allo scopo di
trarne la regola concreta da applicare al caso dedotto in
giudizio, questa sua disamina non è che un metodo o pro­
cedimento logico, un mezzo per giungere alla sua pronunzia,
una serie di considerando per arrivare alla sentenza. E come
quest'ultima non fa stato ~e non per le parti in causa, e
quanto agli altri non è che res inter alios acta la quale
tertio neque prodest neque nocet, così pure, i motivi in forza
dei quali il giudice) interpetrando la legge, è pervenuto
alla sua sentenza, non possono estendere la propria efficacia
giuridica al di là del caso di cui trattasi. Grande sarà cer­
tamente il loro valore morale, e senza dubbio saranno rac­
colti e ricordati come precedenti, tanto più autorevoli quanto
più sollevato nella scala giudiziaria è il magistrato che li
pronunziò e quanto più spesso il Giudiziario vi si attenne,
inducendo nel pubblico una legittima aspettazione che in
altri casi simili sarà per essere identica la pronunzia del
magistrato. Ma neanche il giudice rimane vincolato dalla
sua stessa interpetrazione; dappoichè, dovendo per ogni
nuovo caso addivenire ad una nuova disamina per pro­
nunziare l'adeguata sentenza, egli è tenuto a ripetere di
nuovo il processo mentale che lo guida alle sue conclusioni ,:
e se nuovamente perviene alle conclusioni identiche, ciò
non è mai per una intima efficacia giuridica della interpre­
tazione precedente, ma solo per la forza logica che può
avere quest'ultima.

Ecco perchè il Giudiziario ha bensì la facoltà di inter­
petrare le leggi in modo obbligatorio, ma in modo obbli­
gatorio non per tutti, ripetesi, sibbene per le sole parti in
causa.

Quando, invece, si palesi la necessità di una illterpe­
trazione obbl-igatoria per tutti, questa non può spettare che
al Potere Legislativo; dappoichè interpetrare una legge in
modo per tutti obbligatorio, non è altro che dare una
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norma, la quale regoli in modo astratto e generale tutta la
serie indefinita di casi concreti che possono presentarsi. Ora,
il dare le norme è precisamente funzione legislativa; e
tanto esorbiterebbe il legislatore il quale pretendesse inter­
petrare una norma in modo obbligatorio per un singolo e
concreto rapporto giuridico, quanto il giudice che preten­
desse interpetrarla in modo obbligatorio per tutti.

Già la sapienza romana aveva sentenziato eius est legern
interpetrare, cuius est condere / il quale dettato costituisce
appunto come 11 fondamento logico dell'interpetrazione au­
tentica.

Notisi - se pur v'è bisogno di dichiararlo - che tale
facoltà spetta al « Potere Legislativo » cioè alla legge, al­
l'atto concordemente approvato dalle due Camere e san­
zionato e promulgato dal Re: non a progetti di legge ap~

provati solo dalle due Camere, o da una, e molto meno ad
ordini del giorno votati dalle assemblee, e meno ancora alle
semplici opinioni espresse a voce o nelle relazioni parla­
mentari da Ministri e membri delle Camere. Se queste opi 4

nioni hanno un innegabile valore morale per l'indagine del­
l'interpetre, non hanno alcun valore giuridico, nè per spie­
gare nè per interpetrare una legge. Il senso di questa deve
essere déterminato da ciò che essa dice, non da afferma­
zioni individuali e qualche volta avventate per fini parla4

mentari allo scopo di appianare le difficoltà che insorgono
al passaggio d'una legge. Così affermava giustamente (per
citare alcuni casi non remoti) la Cassazione di Roma con la
sentenza 14 febbraio 1895 sul ricorso Prampolini; e possono
anche citarsi le due decisioni della IV Sezione del Consiglio
di Stato 13 giugno 1890 sul ricorso del Consiglio provin­
ciale di Salerno, ed II gennaio 1895 sul ricorso Mellini ed
altri.

* § 798. - Nelle precedenti osservazioni sta la ragione
di quest' articolo 73; del quale non parlano i verbali del
Consiglio dì Conferenza (§§ 7, 8) se non per dire che nella
seduta del 24 febbraio esso fu letto senza dar luogo ad al­
cuna osservazione.
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Il costituente piemontese non lo imitò' dalle due Costi­
tuzioni di Francia, chè queste nulla contengono in propo­
sito; bensì dalla Costituzione belga, il cui articolo 28 di­
chiara:

I)interprétation des lois par voie d'autorité n'appartient qu'au pouvoir
législatif.

Ma è tuolto notevole, che nella Costituzione belga que­
st'articolo non è già contenuto nel titolo concernente il
Potere Giudiziario, quasi una precauzione presa unicamente
contro i giudici, o un'indiretta dichiarazione che la fun­
zione giudiziaria si svolge rnediante applicazione delle leggi
ai casi singoli, e non in modo obbligatorio per tutti, ma,
invece, fa parte del titolo concernente i Poteri in genere,
cosicchè si rivolge in pari grado al Legislativo, all'Esecu­
tivo come al Giudiziario. E tale è infatti il suo vero senso
anche nel nostro diritto pubblico; chè; se lo Statuto lo
mostra collocato sotto l'epigrafe « dell'ordine giu.diziario »,

la parola esclusivamente non può non riguardare anche al­
l'Esecutivo e da un certo punto di vista anche al Legisla­
tivo medesimo. Quest'ultimo, cioè, ha potestà esclusiva di
interpetrare le leggi, ma in modo obbligatorio per tutti e
non poter quindi interpetra11 le derivando casi singoli. L'Ese­
cutivo ha facoltà d'interpetrare le leggi, o per casi singoli
coi decreti, o in via generale coi regolamenti: ma le sue
intelpetrazioni non saranno definitive ed obbligatorie se
non in quanto sieno conformi alle leggi; come debbono
sempre essere, per la disposizione generale e fondaluentale
dell'articolo 6 dello Statuto, tutti senza distinzione gli atti
del Governo. E nel caso di dubbio, la interpetrazione data
dall'Esecutivo, se in rapporto ad un caso singolo, dovrà
essere confermata dal Potere Giudiziario; se in rapporto a
tutti i casi ed individui, dovrà essere confermata dal Potere
Legislativo. Il Giudiziario, finalmente, interpetra le leggi, ma
solo per casi singoli e non mai in modo per tutti obbli­
gatorio.

* § 799. - L'interpetrazione data dallo stesso legislatore
dicesi autentica (come, cioè, se sempre emanasse dalla stessa
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persona fisica che aveva emanata la legge da interpretare),
e si esplica con le forme consuete d'una legge. Abbiamo
così le leggi dette interpretative, le quali non dant sed datun~

s-ignificant; non innovano, ma chiariscono un punto oscuro.
Proponendosi adunque di spiegare il vero significato

d'una precedente legge senza nulla aggiungervi, essa non
può non incominciare od avere applicazione sin dal giorno
in cui entrò in vigore la legge interpetrata: nè con ciò si
turba la coscienza sociale in ordine alla stabilità del diritto.
imperocchè i dubbi stessi che sono sorti dalla oscurità
della legge primitiva hanno impedito che una stabilità di
pensiero e una certezza si formasse. Ora: tra le due aspet­
tative contradittorie derivanti dalla prima legge, non si
può evitare a dare il passo a quella, che il legislatore me­
desimo interviene a dichiarare conforme alla propria inten­
zione. Per conseguenza la legge interpretativa non penale
(chè in penale troppo sarebbe il danno individuale senza
corrispondente utilità sociale anzi con grave perturbamento
generale) (1) ha effetto retroattivo nel senso che le auto­
rità intese ad applicarla debbono ad essa attenersi per
tutti i casi singoli non ancora decisi con sentenza passata
in giuòicato, anche quando il fatto su cui devesi decidere
sia stato posto in essere anteriormente alla legge d'inter­
pretazione. Giova però notare che è sorto dubbio a questo
proposito. Anzi v'ha chi questa efficacia retroattiva nega,
sebbene sia esigua minoranza (2); « ma sarebbe errore (rispon­
deremo col Cammeo, op. c" col. 358) limitare la portata
dell'articolo 73 dello Statuto al solo senso negativo) cioè
quello di interdire ai giudici di pronunciare con efficacia
di interpretazione autentica. Per esprimere tale concetto
una formola negativa di divieto ai giudici di pronunciare
in via regolamentare (sul modello, ad esempio, dell'ar­
ticolo 5 del code civil) sarebbe stata sufficiente. Invece l'ar­
ticolo ha una forma positiva e indica l'attribuzione (spetta)

(1) Cfr. art, 2 Codice penale.
(2) SAREmo, Trattato delle leggi. p. 293 e SS, PRECERUTTI, in Legge, 1867, I,

pago 598.
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al legislatore della interpretazione autentica. Pertanto 1'ar­
ticolo lo ammette, sotto la riserva della competenza esclu­
siva, così determinata. E siccome ammettere l'interpreta­
zione autentica vuoI dire ammetterla con efficacia retroattiva
sia per ragioni logiche, sia per ragioni storiche, così si può
dire che la teoria della retroattività nel nostro diritto trova
il suo fondamento nello Statuto».

Si fa però eccezione per le relazioni di dritto volonta­
riamente stabilite dai privati e le sentenze definitive già
pronunziate dai giudici al momento in cui sopraggiunge la
legge interpetrativa, che rimangono ferme e valide, e la legge
interpretativa non ha efficacia alcuna su di esse; chè altri­
menti la certezza dei diritti e la irretrattabilit? dei giudi­
cati soffrirebbero nocument0.

Crediamo, infine, non inutile tener presenti - a con­
ferma dei principi suesposti -- le principali leggi interpre·
tative emanate in Italia e la relativa giurisprudenza di cui
trovasi diligente elenco nella monografia sullodata del
Cammeo (col. 329 e 330 in nota) e per cui tornerebbe su­
perflua qui la materiale trascrizione.

In aggiunta ricordiamo solo la legge 19 luglio 1906,
n. 379, concernente la conciliazione delle contravvenzioni in
materia forestale, e la cui parola «recidiva» dell' articolo I

richiese - ad evitare gravi inconvenienti che nella pratica
si erano manifestati - « un'interpretazione autentica».

Tale almeno pareva il concetto del Ministro proponente
detta interpretazione (I).

Comunque osserviamo però che la legge 14 luglio 1907,
li. 539 riferentesi alla retta intelligenza della parola « reci­
diva » come sopra dicemmo, neli può dirsi legge interpretativa
secondo i concetti finora esposti, ma più propriamente legge
innovativa in quanto che il legislatore non si limita più ad
essere l'interprete della succitata legge del luglio 1906, ma
v' apporta reali modificazioni sia pure all'intento di raggiun­
gere più facilmente gli scopi che, con quella, si era prefissi.

(I) Atti parlamentari, Camera dei deputati, legislatura XXII, Sessione
1904-07, Documenti, n. 803.
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Art. 74.

593

Le istituzioni comunali e provinciali e la circoscrizione
dei Comuni e delle Provincie sono regolate dalla legge.

SO~DL\.RIO:

Le istituzioni comunali e provinciali.

§ 800. lIIodelli cui si è inspirato il costituente piemontese. - Duplice
significato dell'articolo 74. - § 801. Governo unitario ed istituzioni
locali. - § 802. Divieto fatto all'Esecuti vo di disporre a suo beneplacito del­
l'ordinamento e dell'amministrazione delle istituzioni locali. - * § 803. Dal­
l'Editto precostituzionale del 27 novembre 1847 al R. D. 2I maggio I~)00.

n. 269 che approva il nuo\-o testo unico della legge comunale e prodn­
dale. - * § 80+ Cenni generali sulla vigente circoscrizione locale.

* Il Comune.

* § 805. Gli organi dell'Amministrazione comunale. - Il Consiglio. ­
* § 806. I.a Giunta. - * § 807. Il sindaco.

* La Provincia.

* § 808. Gli organi delL\.mministrazione provinciale - Il Consiglio. ­
* § 809. La Deputazione provinciale e il suo presidente.

* Vigilanza e tutela sulle Am ministrazioni locali.

':' § 810. Ragion d'essere di questo controllo sulle Amministrazioni
locali. - ,~ § 811. Gli organi di vigilanza e di tutela. - Il Prefetto. ­
* § SI2. La Giunta provinciale amministrativa.

Le istituzioni comunali e proYinciali.

§ 800. - Qui lo Statuto inizia un nuovo titolo, racco­
gliendovi alcune disposizioni 'varie le quali non avrebbero
potuto trovare logico luogo nelle altre parti della legge
fondamentale del Regno.

Dell'articolo 74, che ora imprendiamo a commentare,
non si trova traccia nei verbali del Consiglio di Conferenza

YOL. III - 38
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(§§ 7, 8); ma nondimeno è evidente la onglne quando si
esamini la Costituzione francese dal 1830 e quella belga,
dell'anno consecutivo. La prima di esse nel suo penultimo
articolo dichiara che «sarà provveduto consecutivamente
mercè leggi separate e nel più breve termine possibile ... »

allo organizzare «istituzioni dipartimentali e municipali
fondate sopra un sistema elettivo ». La seconda nel suo
articolo 108 sotto l'epigrafe generale « dei poteri » e quella
speciale «delle Istituzioni provinciali e comunali» deter­
mina che le istituzioni medesime « son regolate dalla legge »
ed enuncia poscia i principi essenziali a cui la legge dovrà
informarsi.

L'articolo 74 ha dne significati. Esso dichiara che il
Governo è unitario, e che l'ordinamento locale non è ma­
teria in cui l'Esecutivo possa ingerirsi ave la legge non
glielo consenta.

§ 801. - Per poco che lo Stato sia vasto (e lo Stato­
città non è più cosa dei nostri tempi) esso mostra un in­
sieme di parti territoriali: in ciascuna delle quasi è indi­
spensabile un certo ordinamento di diritto pubblico, atto
a far raggiungere con unità d'impulsi e con efficacia di
resultati i fini generali della organizzazione politica.

In ciascuna di queste parti è quindi necessario un go­
verno, che diremo locale per contrapposto al governo del
centro, e che riproduce più o meno esattamente la fisonomia
di quest'ultimo, ma più in piccolo e limitatamente al ter­
ritorio assegnatogli. In altri termini, le tre grandi funzioni
in cui si manjfesta la comunità dello Stato - cioè quella
di dar le norme, quella d'emanare i provvedimenti concreti,
e quella d'esercitare i controlli vari - vuoI essere, per le
necessità pratiche della vita statuale, distribuita fra due
serie di organismi; ossia l'organismo del Governo centrale
e quello dei Governi locali nei Comuni e nelle Provincie.
Di qui l'osservazione spontanea ed evidente, che il com­
plesso delle funzioni e degli organi locali non deriva (come
sostengono varì scrittori e come ritenne implicitamente la
Costituzione belga) da un preteso «Potere municipale » di-
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stinto dai tre « Poteri» legislativo, esecutivo e giudiziario,
ma deriva da distribuzione varia delle tre funzioni statuali
tra gli organi pubblici del centro e delle parti: cosicchè
la trattazione degli ordinamenti locali non va riferita alla
teoria della «divisione dei poteri » ma piuttosto a quella
delle « forme di Governo ».

Ora, nella varietà delle condizioni politiche dei popoli
può avvenire, o che le varie parti territoriali aspirano a
fondersi sempre meglio in un omogeneo spirito nazionale,
ovvero che sentono la spinta a non confondersi insieme se
non in quanto è strettamente necessario per realizzare gli
scopi della vita statuale. Il diverso fenomeno politico si
traduce in diversità di ordinamenti giuridici. Nel secondo
caso, cioè, la Costituzione sente il bisogno di prendere in
esplicita considerazione anche le varie parti territoriali.
dotandole di vita propria, coordinandole al Governo cen­
trale senza subordinarle a quest'ultimo, anzi rivestendole
di guarentigie efficaci verso di esso. :Nel primo caso invece
la Costituzione non sente questo bisogno, e si limita ad
organizzare il solo Governo centrale, abhandonando tacita·
mente ad esso, od espressamente affidandogli, il còmpito
di organizzare alla propria dipendenza, come propria pro­
paggine, e con libera valutazione della opportunità del
tempo e del luogo, l'ordinamento delle amministrazioni lo­
cali. Si hanno quindi due diverse forme di Governo; il
Governo unitario e il Governo composto o duale. Nel Go­
verno unitario, la Costituzione organizza i soli poteri ge­
nerali e centrali, e questi rimangono arbitri di creare,
sopprimere o modificare le circoscrizioni territoriali e gli

, organi che vi debbono funzionare e le funzioni che ciascun
d'essi deve compiere, in guisa chè il solo ordinamento cen­
trale riposa sulla Costituzione, mentre gli ordinamenti lo­
cali non riposano che sulla legge. Nel Governo composto,
al contrario, è la stessa Costituzione che organizza a pari
grado e con pari guarentigie così il Governo centrale come
quello delÌe parti, inguisachè tanto l'uno come l'altro
hanno esistenza costituzionale, e pur essendo coordinati fra
loro come è necessario fra le parti d'ogni organismo, non
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può l'un di essI imporsi all'altro o modificarlo o distrug­
gerlo.

I Governi composti poi si suddividono in federazioni)
confederazioni, ed unioni. Nella federazione o Stato fede­
rale, uno è lo Stato ed una quindi è la sovranità, lua vi
ha due serie di Governi coordinati, cioè l'uno al centro per
le cOlnpetenze generali, e gli altri nelle varie parti (non
sovrane), per attendere alle conlpetenze proprie cntro il
proprio territorio. Nella confederazione o permanente unione
di Stati, v'ha più Stati, e quindi più sovranità; ciascuno
di essi Stati conserva il Governo proprio, e inoltre, per co­
mune consenso, tutti organizzano un Governo comune per
gli affari di comune interesse. Nella unione non v'ha che
una vera e propria confederazione, con queste due diffe-"
renze: che il numero degli Stati consociati è ristretto a
due soli, e che il capo dei due Stati è anche il capo di
ciascuno di essi, presi separatamente (I).

L'Italia è uno Stato a governo unitario: politicamente,
perchè il consenso popolare stimò l'unità essere condizione
prima ed indeclinabile della libertà politica ed i plebisciti
(§ § 14 a 17) la suggellarono; giuridicamente) perchè lo Sta­
tuto con l'articolo 74 abbandona alla legge, ossia all'orga­
nizzazione politica generale o centrale, la cura di ordinare
le circoscrizioni locali e i loro organi pubblièi e le loro com~

petenze.

§ 802. - J.,' articolo 74 ha inoltre un secondo signifi­
cato: esso vieta" cioè, che l'Esecutivo possa disporre delle
istituzioni comunali e provinciali e della circoscrizione am­
ministrativa dello Stato. Come nell'articolo 70 aveva già
prescritto in ordine all' organizzazione giudiziaria, così pre­
scrive ora in ordine all' amministrativa, e ben a ragione;
chè la circoscrizione dei comuni e delle provincie ha nu­
merose influenze sull'esercizio dei doveri e sull'esperimento
dei diritti dei cittadini, per esempio sull' assetto e la perce­
zione delle imposte, sui ricorsi amministrativi e giurisdizio-

(Ì) RACIOPPI, Fanne di Stato e forme di Governo. Capitolo YII.
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nati, ecc.: e tutto ciò che riguarda gli oneri e le guaren­
tigie del cittadino vuoI essere materia serbata alle leggi,
le quali sono fatte sotto il controllo vigile dell'opinione
pubblica e con la partecipazione diretta dei rappresentanti
del popolo. Dippiù, sottraendo questa materia all'Esecu­
tivo ed affidandola al Legislativo, si ha maggior sicurezza
che l'opera risulterà megli.o intonata alle aspirazioni dello
spirito pubblico. Un Governo assoluto, certamente non do­
terebbe i comuni e le provincie d'istituzioni libere; ma
anche in regime libero l'Esecutivo non li doterebbe certa­
mente con l'ampio spirito a cui per solito s'ispirano le
assemblee elettive; quindi l'aver affidata alla legge l'orga­
nizzazione delle istituzioni locali, è un invito ed una spinta
implicita verso il discentramento; che è la forma propria
dei paesi costituzionali.

:F: tuttavia da notare, che nel nostro diritto pubblico
si reputano pienanlente legittime le delegazioni legisla­
tive (§ 69). Laonde questa disposizione statutaria dell' arti­
colo 74, se ha il valore di proibire all'Esecutivo d'ingerirsi
per proprio arbitrio nella circoscrizione e nelle istituzioni
dei comuni e delle provincie, non può estendersi fino a
proibirglie10 allorquando la legge gliene deleghi le facoltà
in modo temporaneo od anche permanente; ed infatti di
tali delegazioni in questo campo si hanno varì esempì sotto
l'impero del nostro Statuto.

Devesi inoltre distinguere fra i provveditnenti che at­
tribuiscono o tolgono territorio ad un comune o ad una
provincia, e quelli che sono intesi unicamente a ricono­
scere e dichiarare quale è il legale confine fra i territorii di
due circoscrizioni amministrative; e mentre i primi sono ri­
serbati alla legge, gli altri sono invece materia del decreto
reale, contro il quale è aperto l'adito a ricorrere non al Potere
Giudiziario, ma alla IV Sezione del Consiglio di Stato. Ri­
cordiamo a tal proposito la decisione 5 giugno 1899, n. 278,
della Sezione stessa, su ricorso del comune di Trinitapoli.

* § 803. - Al 11l0mento della promulgazione dello Sta­
tuto l'amministrazione dei comuni e delle provincie nel
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Regno Subalpino era regolata dall'Editto 27 novembre r847,
che informandosi ad uno spirito di riforme temperate eppur
precorritrici di cose maggiori, aveva introdotto per la
prima yolta il principio delle elezioni popolari nel campo
del goyerno locale (§ 5::·

~--\.ddivenendo però alla grande concezione del regime li­
bero, il Re Carlo ~--\.lberto intese che quell'Editto avrebbe
dovuto essere posto in più intima armonia col nUO\TO or­
dine politico .. e ne fece pubblica dichiarazione allorchè nel
Proclama Costituzionale dell' 8 febbraio r848 (§ 9) an­
nunziò che lo Statuto sarebbe stato « messo in vigore in
seguito all'attivazione del nuovo ordinamento delle ~--\.m­

lninistrazioni comunali ~). l'la poi si mutò d' avviso) e lo
Statuto medesimo nell' articolo 82 dichiarò che esso rrvrebbe
avuto « il pieno suo effetto dal giorno della prima riunione
delle due Camere » senza più subordinarlo all8. modifica­
zione del sistema locale.. nè di tale modificazione troviamo
fatta riserva nell' articolo 83 col quale il Re si riserbaya
di fare \Tarie leggi « per l'esecuzione » dello Statuto mede­
simo. Quindi l'Editto precostituzionale del 27 novembre r847
rimase immutato fino al giorno in cui) profittando dei pieni
poteri conferitigli dal Parlamento con la legge 2 agosto r848,
n. 759 in occasione della prima guerra d'indipendenza, il
Goyerno emanò il decreto legislativo 7 ottobre r848,
11. S97) portante un nuovo ordinamento delle ~--\.mministra­

zion1 dei comuni e delle provincie. Inesattamente questo
decreto legislativo stimò riferirsi) oltrechè alla legge sui
pieni poteri, anche all' articolo 83 dello Statuto; e stimò
pure di snbordinare il nuovo ordinamento all'approvazione
delle Camere) del che non ricorreva alcuna necessità giuri­
dica) bastando a conferirgli pieno vigore la sola legge de­
legatrice di pieni poteri. Infatti non venne mai presentato
al Parlamento per l'annunziata conversione in legge.

Dopo \Tarii tentativi infruttuosi del Parlamento per ad­
divenire ad una legge di riforma) intervenne un nuovo de­
creto legislativo nei giorni in cui comincia1a ad effettuarsi
la unione nazionale; e fu quello del 27 ottobre r859)
n. 37°2. emanato in virtù della seconda legge di pieni po..,
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teri che porta la data del 25 aprile stesso anno, In occa­
sione della seconda guerra di indìpendenza.

Costituitosi poscia il Regno d'Italia, il Parlamento addi­
venne alla importante legge 20 marzo 1865, n. 2248, detta
«della codificazione amministrativa») la quale approvò ed
emanò in blocco, come altrettanti suoi allegati, leggi del
più grandi interesse: e prima fra tutte, allo allegato A, la
nuova legge comunale e provinciale.

Poi si ebhe la legge di riforma del 30 dicembre 1888,
n. 5865, in esecuzione della quale fu emanato con regio
decreto IO febbraio 188ç, 11. 5921, il Testo unico della legge
comunale e provinciale, coordinandovi le disposizioni rimaste
in vigore della legge del 1865 con tutte le leggi che l'ave­
vano posteriormente ritoccata.

Ed ancora, essendo intervenuti altri ritocchi per mezzo
di nuove leggi, il regio decreto 4 maggio 1898, n. 564, emanò
un nuovo Testo unico. Detto Testo unico rimase in vigore
sino ai nostri giorni in cui fu sostituito da altro Testo
unico portato dal R. D. 21 maggio 1908, n. 269.

* § 804. - Amlninistrativamente, il Regno d'Italia si di­
vide in provinàe ; queste si suddividono in àrcondarii, i cir­
condarii in mandamenti e cOlnuni. Per eccezione le provincie
venete e quella di l\fantova si suddividono in distretti e i
distretti in cOluuni.

La circoscrizione «dei comuni e delle provincie» come
·determina l'articolo 74 dello Statuto, è opera della legge;
ma anche la circoscrizione dei mandamenti fu riserbata
alla legge, se non in forza dell'articolo 74, in virtù del com­
binato disposto degli articoli 69 e 70 dello Statuto. Per­
tanto, il decreto reale non può ingerirsene tranne in quanto
una legge gliene deleghi la facoltà. Ma pei distretti l'ar­
ticolo 310 del penultinlo Testo unico accorda va al Governo
la potestà permanente di mutarli mano mano in circondarii,
come esistono nel resto del -Regno. E pei comuni esiste
pure una delegazione permanente al Governo, contemplata
pure dalla legge comunale e provinciale, secondo la quale
più comuni possono essere riuniti in un solo, ovvero bor-
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gate o frazioni di comune possono essere costituiti in
comune distinto, per mezzo di decreto reale da emanarsi
con le condizioni espresse negli articoli or ora citati.

La provincia ha un doppio carattere. E una circoscri­
zione territoriale dello Stato, intesa a rendere ordinata,
rapida, vigorosa, simultanea, l'azione del Potere Esecutivo
in tutte le parti del territorio nazionale; e per raggiungere
tale scopo è sede delle diverse amministrazioni locali go­
vernative con a capo il Prefetto, il quale rappresenta il
Governo, sopraintende alla pubblica sicurezza, dispone della
forza pubblica e può richiedere la forza armata, veglia al­
l'esecuzione delle leggi in genere, controlla l'andamento di
tutte le amministrazioni locali, ed in caso di urgenza dà i
provvedimenti indispensabili nei diversi rami del pubblico
servizio. La provincia è inoltre un corpo morale istituito
per la cura degli interessi che non sono generali a tutto
lo Stato ma neanche sono speciali al singolo comune, e
per raggiungere questi suoi 5copi ha facoltà di possedere
ed ha un' amministrazione propria, organizzata col sistema
elettivo.

Il circondario (e quindi anche il distretto) ha semplice­
mente il primo di cotesti due caratteri Non è corpo mo­
rale, quantunque possa possedere beni; non ha ammini­
strazione elettiva; è una semplice circoscrizione di governo,.
intermedia fra la provincia e i comuni, intesa a rendere
più specIfica l'azione dell'Esecutivo sulle varie parti del'
territorio nazionale. Indi la forte corrente che mira alla
loro totale soppressione, per il riflesso che se coteste circo­
scrizioni intennedie erano opportune in te!llpi di scarsis­
sima viabilità e di difficili mezzi di comunicazione, ora
non sono più altrettanto necessari. e valgono piuttosto ad
intralciare i rapporti amministrativi fra comuni e Governo,
tramutandosi in istromenti di influenza meramente politica
dell'Esecutivo sulle anlministrazioni locali.

Il mandamento, che vediamo ricordato nello Statuto
all' articolo 69, fa parte propriamente della circoscrizione
giudiziaria perchè vi risiede il Pretore (§ 779) e vi si
formano le liste dei giurati (§ 782). Tuttavia costituisce
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pure la base di molti servizì al1).ministrativi, come l'ele­
zione dei consiglieri provinciali, la costituzione dei consorzì
esattoriali obbligatorì, il reparto delle spese per le preture
e pel carcere mandamentale, ed è sede della Comluissione di
prim8. istanza per le impo~te dirette, ecc. Xon è pero un
corpo morale, nè vi sta a capo alcun rappresentante del
Potere Esecutivo, nè ha propria alnministrazione elettiva
od altrimenti composta. Esso può comprendere più comuni,
o coincidere con un comune, od anche di essere parte di
un grosso comune.

Il comune è società naturale ed organica, riconosciuta
più che creata dalla legge. Esso è persona morale con fa­
coltà di possedere ed amministrarsi, ed attendere ai bisogni
collettivi dei proprii abitanti. ~-\. tale scopo ha una propria
amministrazione organizzata col sistema elettivo. lda a
differenza di molte legislazioni estere, questa nostra, sulla
traccia della Francia, non fa alcuna distinzione fra co­
luuni e comuni, e qualunque sia la loro importanza denlo­
grafica sociale ed economica, tutti egualmente organizza ad
un modo medesimo.

* Il COlllune.

* § 80S. - Gli organi dell' amministrazione cOlnunale
sono il Consiglio, la Giunta ed il Sindaco. Ogni Comune
ha inoltre un Segretario ed un lJfficio col necessario nu­
mero d'impiegati, agenti e salariati secondo la quantità e
qualità dei pubblici servizì.

Il Consiglio comunale è eletto da un corpo elettorale
assai simile per composizione al corpo elettorale politico,
sebbene lievemente più ampio di quest'ultimo. La forma­
zione delle liste elettorali J l' ordinalnento delle sezioni, i
seggi, il voto, lo scrutinio, sono ordinati dalla legge elet­
torale quasi interamente come dalla legge elettorale poE­
tica, nè qui-gioverebbe rilevare minuziosamente le differenze.
Solo noteremo che l'elezione segue normalmente dopo la
sessione primaverile del Consiglio, ma non più tardi del



602 _-\RT. 7-t

mese di luglio. Ed ha luogo a scrutinio di lista con voto
limitato; vale a dire che ogni elettore scrive nella propria
scheda un numero di nomi non superiore ai quattro quinti
del numero totale dei consiglieri da eleggere, in guisa che
i quattro quinti degli eletti risultano prescelti dal partito
più numeroso .. ed un quinto dal partito meno numeroso
dopo quello che travasi in maggioranza. Quindi non \"i
è mai luogo a votazione di ballottaggio. Contro le ope­
razioni elettorali è amrnesso ricorso, intorno al quale pro­
nuncia in prima sede lo stesso Consiglio comunale; in se­
conda sede la Giunta provinciale amministrativa :§ 812~;

dalla Giunta amministrativa si può poi ancora ricorrere alla
Corte d'appello Sé si fa questione d'eleggibilità, alla quarta
sezione del Consiglio di Stato .. se si fa questione di opera­
zioni elettorali (articoli 12 a III vig-ente Testo unico \.

\, '--' /

Il Consiglio comunale è composto di So membri nei
comuni con popolazione superiore a 2S0!000 ahitanti - di
60 in quelli con popolazione di 60-,000 - di 40 in quelli
con popolazione superiore a 3°,000 - di 30 in quelli con
popolazione superiore a 10 .. 000 - di 20 in quelli con po­
polazione superiore a 3000 ~ di IS in tutti gli altri, e di
tutti gli eleggibili se il numero dei medesimi non raggiunge
quello di 15. I consiglieri ora durano in funzione sei anni,
normalmente; ma ogni biennio si rinnovano per un terzo e
~ono sempre rieleggibili.

Il Consiglio comunale tiene ogni anno due sessioni or­
dinarie: la prima nei mesi di marzo-maggio, la seconda
nei mesi di settembre-no\Tembre. Le sedute sono presie­
dute dal sindaco e sono pubbliche, salvi i casi in cui la
legge ordini l'adunanza segreta o il Consiglio stesso così de­
liberi.

Delle attribuzioni del Consiglio comunale, così parla la
legge al Testo unico di cui al regÌo decreto 21 maggio 1908,

n, 269, surricordato:
Art. 124. - il Consiglio comunale nella se.~sione di prima,era esamina

il conto dell'_-\.mmìnistrazione dell'anno precedente in seguito al rapporto
dei re,isori, e delibera sulla sua appro,azione.

Xella sessione d'autunno:
elegge i membri della Giunta municipale a termini dell'articolo 130;
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delibera il bilancio attivo e passivo del Comune, e quello delle Isti­
tuzioni che gli appartengono, per l'anno seguente;

nomina i revisori dei conti per l'anno corrente, scegliendoli fra i con­
siglieri estranei alla Giunta municipale;

nomina i commissari per la revisione delle liste elettorali a termini
dell'articolo 31 (v. § 406).

Art. 126. - Xell'una e nell'altra sessione il Consiglio comunale, in con­
formità delle leggi e dei regolamenti, delibera intorno:

l° agli uffizì, agli stipendi, alle indennità ed ai salari;
2° alla nomina, alla sospensione ed al licenziamento degli impiegati,

dei maestri e delle maestre, degli addetti al servizio sanitario, dei cappellani
e degli esattori e tesorieri dove sono istituiti, salve le disposizioni delle legg:
speciali in vigore.

La nomina del segretario non può aver luogo fuorchè colle condizioni
stabilite dal regolamento per la esecuzione della presente legge;

3° agli acquisti, all'accettazione ed al rifiuto di lasciti e doni, sah-a
l'autorizzazione del Prefetto a senso della legge 21 giugno 1896, n. 218;

4° alle alienazioni, alle cessioni di crediti, ai contratti portanti ipoteca,
servitù e costituzione di rendita fondiaria, alle t{ansazioni sopra diritti di
proprietà e di servitù;

5° alle azioni da promuovere e da sostenere in giudizio, alla creazione
di prestiti, alla natura degli investimenti fruttiferi, alle affrancazioni di ren­
dite e di censi passivi;

6° ai regolamenti sui modi di usare dei beni comunali e sulle istitu­
zioni che appartengono al Comune, come pure ai regolamenti d'igiene, edi1ità
e polizia locale attribuiti dalla legge ai comuni;

7° alla destinazione dei beni e degli stabilimenti comunali;
SO alle costruzioni ed al traslocamento dei cimiteri;
9° al concorso del Comune, all'esecuzione di opere pubbliche ed alle

spese per esso obbligatorie a termine di legge;
!00 alle nuove e maggiori spese ed allo storno di fondi da una cate­

goria ad un'altra del bilancio;
IlO ai dazi ed alle imposte da stabilirsi o da modificarsi nell'interesse

del Comune,ed ai regolamenti che possono occorrere per la loro appli­
cazione;

12° alla istituzione ed ai cambiamenti delle fiere e mercati, salvo i
ricorsi e le opposizioni, anche in merito, alla Giunta provinciale ammini­
strativa in sede contenziosa, a' termini dell'articolo I, n. II della legge
LO maggio 1890, n. 6837.

E in generale delibera sopra tutti gli oggetti che sono proprii all'Ammi­
nistrazione comunale e che non sono attribuiti alla Giunta od al Sindaco.

Art. 127. - Sono sottoposte al Consiglio comunale tutte le istituzioni
fatte a prò della generalità degli abitanti del Comune, o delle sue frazioni,
alle quali non siano applicabili le regole degli Istituti di carità e beneficenza.
come pure gli interessi dei parrocchiani quando questi ne sostengano qualche
spesa a termini di legge. .

Gli stessi' stabilimenti di carità e beneficenza sono soggetti alla sorve­
glianza del Consiglio comunale, il quale può sempre esaminarne l'andamento
e veclerne i conti.
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Contro le deliberazioni dei Consigli comunali, relatiye agli oggetti in­
dicati nei due comma precedenti, f~ aperto il ricorso, anche per il merito,
alla Giunta provinciale amministrati,-a in sede contenziosa, a' termini dello
articolo I, n. I, della legge lO maggio 1890, n. 6837.

Quando gli interessi concernenti le proprietà od attiyità patrimoniali
delle frazioni, o gli interessi dei parrocchiani sono in opposizione a quelli
del Comune o di altre frazioni del medesimo, il Prefetto con,-oca gli elettori
delle frazioni alle quali spettino le dette proprietà od attività. od i parroc­
chiani, per la nomina di tre commissari, i quali provvedano all'ammini­
strazione dell'oggetto in controyersia colle facoltà spettanti al Consiglio
comunale.

Contro le decisioni del Prefetto è aperto il ricorso, anche in merito, alla
quinta Sezione del Consiglio di Stato, a' termini dell'articolo 23, n. 9 della
legge 17 agosto 1987, n. 638 Itesto unico, Y. § 852).

Sarà inteso il yoto del Consiglio comunale sui cambiamenti relativi alla
circoscrizione delle parrocchie del Comune. in quanto sostenga qualche spesa
per le medesime.

_-\1 t. 12S. - Sono soggetti all'esame del Con-:iglio i bilanci ed i conti
delle amministrazioni delle chiese parrocchiali e delle altre amministrazioni.
quando esse rice\-ono sussidi dal Comune.

Sulle questioni che sorgano in conseguenza di questo esame P aperto il
ricorso, anche per il merito. alla Giunta provinciale amministrativa in
sede contenziosa, a termini dell'articolo 2T, n. J. della legge IO maggio 1898,

Il. 6837.

La legge stabilisce i modi e le forme delle adunanze e
delle deliberazioni del Consiglio, per assicurarne il regolare
andamento: per le deliberazioni concernenti mutui o spese
facoltative oltre certi limiti, o spese che vincolino il bilancio
per oltre cinque anni) prescrive maggioranza più rigida e
doppia deliberazione a conveniente intervallo di tempo.

* § 806. - Come il Consiglio costituisce l'organo « le­
gislativo » del Comune, così la Giunta ne costituisce il
corpo « esecutivo ».

Essa è eletta dal Consiglio comunale entro il proprio
seno; i membri della Giunta, che si chiamano assessori, sono
sempre rieleggibiE alla scadenza. La votazione ha luogo a
scrutinio di lista ed a maggioranza assoluta di voti; ma se
dopo due votazioni consecutive l'elezione non è avvenuta
o non si è compiuta, si procede al'ballottaggio e basta al­
lora la maggioranza relativa.

La Giunta si compone, oltrechè del Sindaco, il quale la
convoca e la presiede, di IO assessori e 4 supplenti nei
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Comuni che hanno plU di 250)000 abitanti - di 8 assessori
e 4 supplenti in quelli con popolazione eccedente i 60)000
- di 6 assessori e 2 supplenti in quelli con popolazione
superiore a 3°,000 - di 4 assessori e 2 supplenti in quelli
con più di 3]000 abitanti - di 2 assessori e 2 supplenti
negli altri.

La Giunta rappresenta' il Consiglio nell'intervallo delle
riunioni di quest'ultinl0; e veglia al regolare andamento dei
servizì municipali, attenendosi alle deliberazioni del Con­
siglio. Le sue adunanze, convocate dal Sindaco con la fre­
quenza richiesta dalle necessità del pubblico servizio, sono
sempre segrete come è proprio dei poteri esecutivi.

Le attribuzioni della Giunta sono così specificate dalla
legge:

Art. 135. - AppartiE::ne alla Giunta:
l° di fissare il giorno per l'apertura delle sessioni ordinarie e per le

conyocazioni straordinarie del Consiglio;
2° di nominare e licenziare, sulla proposta del Sindaco, i servienti del

Comune;
3° di deliberare intorno all'erogazione delle somme stanziate in bilancio

per le spese impre-dste ed allo storno da un articolo all'altro nella stessa
categoria;

4") di conchiudere le locazioni e conduzioni, i contratti resi obbligatori
per legge, o deliberati in massima dal Consiglio;

5° di preparare i ruoli delle tasse e degli oneri comunali sì generali
che speciali;

6° di formare il progetto del bilancio;
7° di proporre i regolamenti (la sottoporsi alle deliberazioni del Con­

siglio:
8° di partecipare alle operazioni della leya determinate dalle leggi;
gO di dichiarare i prezzi delle vetture di piazza, delle barche c degli

altri veicoli di servizio pubblico permanente interno;
10° di dichiarare i prezzi delle prestazioni di opera dei servitori di

piazza, facchini e simili, quando non vi sia una particolare convenzione;
I l° di promuo\"ere le azioni possessorie.

Art. 136. - La Giunta prende sotto la sua responsabilità le delibera­
zioni, che altrimenti spetterebbero al Consiglio, quando l'urgenza si8. tale
da non permetterne la convocazione, e sia dovuta a causa nuova e poste­
riore all'ultima adunanza consigliare.

Di queste deliberazioni sarà data immediata comunicazione al Prefetto
e ne sarà fatta relazione al Consiglio nella sua prima adunanza, affine di
ottenerne la ratifica. Ad esse è applicabile la disposizione dell'articolo 123.

Art. 137. - La Giunta rende conto annualmente al Consiglio comunale
della sua gestione. e del modo con cui fece eseguire i servizi ad essa attri­
buiti, o che si eseguirono sotto la sua direzione e responsabilità.
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* § 807. - Il sindaco riveste una duplice qualità: egli
è il capo dell' amministrazione comunale, ed è ufficiale
del Governo. Durante tutto il Regno subalpino e nel Regno
d'Italia fino al 1891, prevalendo la considerazione di questa
seconda qualità, il Sindaco era nonlinato dal Re fra i con­
siglieri comunali. In seguito si venne ad un temperamento,
rendendolo elettivo dal Consiglio comunale nei comuni capo­
luoghi di provincia o di circondario ed in quelli con popo­
lazione superiore ai 10,000 abitanti. Ma -più tardi, prevalendo
la prima qualità, e in considerazione della tristissima espe­
rienza che avea dimostrato la nomina regia essersi trasfor­
mata in un messo di influenza elettorale nelle mani del de­
putato locale, la legge 29 luglio 1896, n. 342, rese il sindaco
eleggibile in tutti i comuni. Ecco in qual modo il più volte
citato vigente testo unico emanato con regio 21 maggio 1908,
n. 269, in forza dell'articolo 2 della legge 9 giugno 1907,
n. 294, disciplina siffatta elezione:

Art. 140. - Il sindaco è eletto dal Consiglio comunale nel proprio seno
a scrutinio segreto.

Esso dura in ufficio quattro annì ed è sempre rieleggibile purchè conservi
la qualità di consigliere.

Art. 141. - Per la elezione del sindaco si osservano le norme seguenti:
Quando per le elezioni non sia stata indetta una convocazione straor­

dinaria del Consiglio, la elezione deve essere posta all'ordine del giorno non
più tardi della prima tornata della prima sessione, che ha luogo dopo la
vacanza dell'ufficio di sindaco.

L'elezione non è valida se non è fatta coll'intervento di due terzi dei
consiglieri assegnati al Comune ed a maggioranza assoluta di voti.

Se dopo due votazioni nessun candidato ha ottenuto la maggioranza
assoluta, si procede ad una votazione di ballottaggio fra i due candidati
che hanno ottenuto nella seconda votazione maggior numero di voti, ed è
proclamato ~;;jndaco quello che ha conseguito la maggioranza assoluta dei voti.

Quando nessun candidato abbia ottenuta la maggioranza assoluta sopra
prescritta, l'elezione è rimandata ad altra adunanza da tenersi entro il
termine di otto giorni, nella quale si procederà a nuova votazione. Ove
nessuno ottenga la maggioranza assoluta, ha luogo una votazione defini­
tiva di ballottaggio ed ~ proclamato chi ha conseguito il maggior numero
di voti.

Se dopo due convocazioni non si è ottenuta la presenza del numero dei
consiglieri, di cui nel presente articolo, si procede alla votazione definitiva,
qualunque sia il numero dei votanti. •

La seduta, nella quale si procede alla elezione del sindaco, è presieduta
dall'assessore anziano, se la Giunta municipale è in funzioni, altrimenti dal
consigliere anziano.
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rn esemplare del processo verbale della nomina del sindaco sarà a cura
della Giunta municipale trasme5'SO al prefetto e rispettivamente al sotto­
prefetto entro IO gio:-ni dalla sua data.

Il prefetto, con decreto motivato, annulla la nomina del sindaco quando
l'eletto si trovi in uno dei casi stabiliti dall'articolo 14-+.

Contro il decreto del prefetto può il Consiglio comunale o l'eletto ri­
correre entro quindici giorni dalla comunicazione del decreto al Goyerno
del Re, il quale provvede con decreto reale pre"vio il parere del Consiglio
di Stato.

Senonchè la legge sogglunge:

_'\.rt. 142. - I sindaci possono essere reL'ocati dall'ufficio per delibera­
zione motivata del Consiglio comunale.

Il Consiglio non può esser chiamato a deliberare sulla reyoca del sin­
daco, se non quando vi sia proposta motivata per iscritto del prefetto o di
un terzo almeno dei consiglieri assegnati al Comune.

Par la validità della deliberazione occorre il voto di almeno due terzi
dei consiglieri assegnati al Comune.

Quando dopo due votazioni, con l'intervallo di otto giorni fra l'una e
l'altra, non siasi raggiunta tale maggioranza, e in una terza adunanza, d2.
tenersi dopo altri otto giorni, si sia ottenuta la maggioranza assoluta dei
consiglieri assegnati al Comune, è in facoltà del Governo di revocare il sin­
daco con decreto reale.

I sindaci ri1l'langono sospesi dalle loro funzioni, dalla data della sentenza
od ordinanza di rinvio a giudizio. ovvero dalla data della citazione diretta
del Pubblico ),Iinistero a comparire all'udienza e sino all'esito del giudizio,
qualora vengano sottoposti a procedimento penale per alcuni dei reati pre­
veduti negli articoli 22 lettera j, e 144, o per qualsiasi altro delitto punibile
con una pena restrittiva della libertà personale, della durata superiore nel
minimo ad un anno. Rimangono pure sospesi i sindaci contro cui sia
emesso mandato di cattura, o dei quali sia legittimato l'arresto per qual­
siasi reato.

I sllldaci decadono di pieno diritto dal loro ufficio quando siano con­
dannati per uno dei delitti prevedutì dagli articoli 22, 144 o per qualsiasi
altro reato ad una pena restrittiva della libertà personale superiore ad
un mese.

I sindaci possono essere sospesi dal prefetto e rimossi dal Re per gravi
motivi di ordine pubblico e, quando richiamati alla osservanza di obblighi
loro imposti per legge, persistono a violarli.

Il sindaco rimosso per decreto reale non potrà essere più rieletto per
uno spazio di tempo estensibile a tre anni. Il periodo d'ineleggibilità deve
essere specificato nel decreto di rimozione.

La qualità di sindaco si perde per le stesse cause per le quali si perde
la qualità di consigliere, o per la sopravvivenza di una delle cause di ine­
leggibilità indicate nell'articolo J44. La decadenza sarà pronunciata dal Con­
siglio comunale, su proposta del prefetto o di iniziativa di un terzo dei con­
siglieri comunali, entro il termine di un mese. In difetto provvederà il
Governo con decreto reale.
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I decreti di rimozione da sindaco saranno puùblicati nella Gazzetta [~f­

ficiale del Regno e un elenco ne sarà comunicato ogni tre mesi al Senato e
alla Camera dei deputati. .

Art. 143. -- Ove il sindaco, o chi ne esercita le funzioni, non adempia
ai suoi obblighi di ufficiale del Governo o non li adempia regolarmente. può,
con decreto del prefetto, e per la durata non maggiore di tre me.si. Ye­
nire delegato un commissario per l'adempimento delle funzioni di ufficiale
del Governo.

Le spese occorrenti per l'invio ed esercizio dell'incarico di commissario
saranno addossate al Comune, salvo a questo l'azione di rivalsa contro il
sindaco. Su di essa pronunzierà l'autorità giudiziaria a seconda delle rispel­
tive competenze.

Il sindaco, prinla di entrare in funzioni è tenuto a pre­
st::ne giuramento innanzi al Prefetto: e ciò per la qualità
sua, di ufficiale del Governo.

Le sue attribuzioni sono determinate dal testo unico
negli articoli segnenti:

Art. 149. - Il sindaco, quale capo dell'am1nùzistrazz'one comztnale;
I U spedisce gli avvisi per la convocazione del Consiglio. e lo presiede'
2° convoca e presiede la Giunta comunale; distribuisce gli affari su

cm la Giunta deve deliberare, tra i membri della medesima; veglia alla spe­
dizione delle pratiche affidate a cia~cun assessore, e ne firma i prcvvedi­
menti anche per mezzo di altro degli assessori da esso delegati;

3° propone le materie da trattarsi nelle adunanze del Consiglio e della
Giunta;

4° eseguisce tutte le deliberazioni del Consiglio, tanto rispetto al bi­
lancio, quanto ad altri oggetti, e quelle della Giunta, e firma gli atti rela­
tivi agli interessi del Comune;

5° stipula i contratti deliberati, dal Consiglio comunale e dalla
Giunta;

6° provvede alla osservanza dei regolamenti;
7° attende alle operazioni censuarie secondo il disposto delle leggi;
8') rilascia attestati di notorietà pubblica, stati di famiglia. certificati

di povertà; compie gli altri atti consimili attribuiti all'Amministrazione
comunale e non riservati esclusivamente alla Giunta;

9° rappresenta il Comune in giudizio, sia attore o convenuto, e fa
gli atti conservatori dei diritti del Comune;

10° sovrintende a tutti gli uffici ed istituti comunali;
IlO può sospendere tutti gli impiegati e salariati del Comune, riferen­

done alla Giunta ed al Consiglio nella prima adunanza, secondo le rispet­
tive competenze di nomina;

12° assiste agli incanti occorrenti nell'interesse del Comune.
Art. IS0. - Quale 'ufficiale del Governo è incaricato, sotto la direzione

delle autorità superiori:
l° della pubblicazione delle leggi, degli ordini e dei manifesti go­

verna tivi ;
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2<) di tenere i registri dello stato civile a norma delle leggi;
3° di provvedere agli atti che nello interesse della pubhlica sicurezza

e della igiene pubblica gli sono attribuiti o commessi in virtù delle leggi e
dei regolamenti;

4° di invigilare a tutto ciò che possa interessare l'ordine pubblico;
5') di provvedere alla regolare tenuta del registro di popolazione;
61 d'informare le autorità superiori di qualunque evento interessante

l'ordine pubblico:
i) ed in generale di compiere gli atti che gli sono dalle leggi af­

fìdati.
I consiglieri comunali che surrogano il sindaco saranno essi pure ri­

guardati quali ufficiali del Governo.
Art. 15I. - Appartiene pure al sindaco di fare i provvedimenti contil1­

gibili ed urgenti di sicurezza pubblica sulle materie di cui al n. 9 dell'ar­
ticolo 19-1. nonchè di igiene pubbEca, e di far eseguire gli ordini relativi
a spese degli interessati, senza pregiudizio dell'azione penale in cui fossero
incorsi.

La nota di queste spese è resa esecutoria dal prefetto, sentito l'inte­
ressato, ecl è rimessa all'esattore che ne fa la riscossione nelle forme e coi
privilegi fìscali determinati dalle leggi.

Contro questi provvedimenti del sindaco e del prefetto è ammesso il
ricorso, anche per il merito, alla Giunta provinciale amministrativa in sede
contenziosa, ai termini dell'articolo I n. 4 della legge 17 agosto 1907. n. 639
(testo unico).

Uno degli assessori può essere delegato a tenere le veci
del sindaco nei casi d'assenza od impedimento di quest'ul­
timo. Mancando anche l'assessore delegato, ne fa le veci
l'assessore anziano (secondo il numero dei voti riportati
nella elezione), ed in mancanza d'assessori il consigliere an­
ziano.

Nei comuni superiori ai 60,000 abitanti può dal Consiglio
deliberarsi la divisione in quartieri, ed allora il sindaco
può, con l'approvazione del Prefetto, associarsi degli ag­
giunti scelti fra gli eleggibili, e rivestiti per delegazione,
delle funzioni di ufficiale del Governo. Analogamente nei
comuni divisi in borgate ° frazioni può il sindaco, sempre
con l'approvazione del Prefetto, delegare le sue funzioni di
ufficiale del Governo nelle dette borgate o frazioni ad uno
dei consiglieri, o in difetto ad uno degli elettori comunali,
che in qu~lle risiedono.

VOL. III - 39
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* La Provincia.

*. § 808. - Gli organi dell'amministrazione provinciale
sono il Consiglio e la Deputazione provinciale, av~nte l'uno
e l'altra un proprio Presidente. Vi sono inoltre i necessarì
ufficì ed impiegati, salariati ed agenti, secondo la qualità e
lo sviluppo dei puhblici servizì.

Il Consiglio provinciale è eletto dallo stesso corpo elet­
torale che nomina i Consigli comunali, e con le identiche
norme. Varia soltanto la base della circoscrizion~, che non
è il comune, ma il mandamento.; ed il contenzioso delle
elezioni) imperciocchè la proclamazione degli eletti appar­
tiene alla Deputazione provinciale) dalle cui decisioni è
ammesso appello al Consiglio provinciale; e dalle decisioni
di questo si può poi ricorrere, o alla Corte d'appello per le
quistioni d'eleggibilità, ovvero alla Quarta Sezione del Con­
siglio di Stato per le quistioni attinenti alle operazioni elet­
torali (anche per il merito).

Il Consiglio provinciale è composto di 60 membri nelle
provincie con popolazione superiore ai 600,000 abitanti ­
di 50 in quelle con più di 4°°)000 abitanti - di 40 in
quelle con più di 200,000 - di 20 nelle altre. Anche i con­
siglieri provinciali ora durano in funzione sei anni normal­
mente, ma si rinnovano per un terzo ogni biennio e sono
sempre rieleggibili.

Il Consiglio tiene ogni anno una sola sessione ordinaria,
la quale incomincia di pieno diritto il secondo lunedì di
agosto, e dura un mese, salvo riduzione o proroga per sua
stessa deliberazione. Esso è presieduto da un proprio pre­
sidente, ed ha inoltre un vice-presidente, un segretario ed
un vice-segretario, i quali tutti sono eletti dal Consiglio nel
proprio sena a maggioranza assoluta nella prima adunanza
d'ogni sessione ordinaria e durano in carica tutto l'anno.

Ecco le sue attribuzioni:

Art. 234 (art. 217 dell'ultimo abrogato testo unico, legge 14 febbraio
1904, n. 36; legge 18 luglio 1904). - Spetta al Consiglio provinciale, in con­
formità delle leggi e dei regolamenti, di provvedere con le sue deliberazioni:
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l° alla creazione di stabilimenti pubblici proYÌnciali;
2" ai contratti d'acquisto ed allE' accettazioni di doni o lasciti, saInt

l'autorizzazione del prefetto, a senso della legge 21 giugno 1896, n, 218;

3) agli affari relati,:i all'amministrazione del patrimonio della pro­
dncia;

+' all'istruzione secondaria. classica e tecnica, quando non \'i proy­
"Vedano particolari istituzioni o il Governo a ci(\ autorizzato da leggi
speciali;

5' agli istituti e stabilimenti pubblici diretti a beneficio della pro­
\~incia () di un[\ parte di essa, i quali non abbiano un 'amministrazione pro­
pria e consorziale:

6° al mantenimento dei mentecatti poyeri della pro\'incia ed alle
altre spese di cui alla legge 14 febbraio 190+, n. 3t:);

7° alle strade proYinciali ed ai layori relatiYi a fiumi e torrenti e
posti dalle leggi a carico della provincia;

8° ai sussidi in favore di comuni o consorzi per opere pubbliche, per
la pubblica istruzione, per istituti dl pubblica utilità;

9° alla formazione del bilancio, allo storno da una categoria all'aUra
delle spese stanziate, all'esame del conto cC'nsuntiYo del tesoriere, del conto
amministratiyo della deputazione e all'applicazione dei fondi di,sponibili;

IO' alle azioni da intentare o sostenere in giudizio;
I l° allo stabilimento di pedaggi sui ponti e sulle strade proYinciali;
12" al concorso della provincia ad opere e sp2se per essa obbligatorie

a termini della legge; ,
13° alla creazione di di prestiti;
I-j.0 ai regolamenti per le istituzioni che appartengono alla proYincia

e per gli inte:oessi amministratiyi della medesima;
15° alla Yigilanza sopra le istituzioni e gli stabilimenti pubblici a be­

neficio della provincia o di una parte della medesima, quand'anche abbiano
un'amministrazione speciale e propria;

16) alla nomina, sospensione e re\'oca d'impiegati addetti agli uffizì e
stabilimenti provinciali, osservate le norme stabilite dalle leggi e dai rego­
lamenti intorno alle singole materie;

17') alla conservazione dei monumenti e degli archi\-ì provinciali;
13) alla determinazione del tempo entro cui la caccia possa essere

esercitata, ferme le altre disposizioni delle leggi relative;
19° alla conservazione degli edifizi di proprietà proYinciale e degli ar­

chiYì amministrativi della provincia;
20° alla nomina dei membri elettiYi della Giunta provinciale ammi­

strativa a' termini dell'articolo IO; dei componenti della Commis'>ione eletto­
rale provinciale a' termini dell'articolo -+2, dei membri elettivi della Com­
mi'>srone provinciale d'assistenza e di beneficenza pubblica, ai termini della
legge 18 luglio 1904, n. 390, e di tutte re altre Commis'>ioni la cui nomina
sia devoluta, in tutto od in parte, da leggi speciali al Consiglio provinciale.

~ono applicabili ai regolamenti contemplati in questo articolo le san­
zioni di cui nell'articolo 218.

Art. 235. - Il Consiglio provinciale delibera a termine delle leggi:
l° sovra i cambiamenti proposti alla circoscrizione della provincia,

dei circondari o dei distretti, dei manèamenti e dei comuni, sulle designa­
zioni dei capoluoghi;
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2') sulle modificazioni da introdursi nella classificazione delle strade
nazionali discorrenti nella provincia;

3° sulla direzione delle nuove strade consortili;
4° sullo stabilimento dei consorzì; e generalmente sugli oggetti riguardo

ai quali il suo voto sia richiesto dalla legge o domandato dal prefetto.
Art. 236. - Il Consiglio provinciale esercita sugli istituti di carità, di

beneficenza, di culto, ed in ogni altro servizio pubblico, le attribuzioni che
gli sono dalle leggi affida te.

Art. 237. - Il Consiglio può delegare uno o più dei suoi membri per
invigilare sul regolare andamento degli stabilimenti pubblici fondati o man­
tenuti a spese della provincia o dei suoi circondari.

Art. 238. - Può anche il Consiglio demandare ad uno o più dei suoi
membri l'incarico di fare le inchieste di cui abbisogni nella cerchia delle
sue attribuzioni.

La legge stabilisce i modi e le forme delle. adunanze e
delle deliberazioni del Consiglio; per le deliberazioni di
mutui e per quelle di spese che vincolano il bilancio per
più di cinque anni e per quelle di spese facoltative in genere,
prescrive lnaggioranza più forte che non per le altre.

* § 809. - Il Consiglio è come 1'organo legislativo della
Provincia: la Deputazione provinciale ne è 1'organo ese­
cutivo.

Essa è eletta dal Consiglio Provinciale entro il proprio
seno, integralmente ora ogni quattro anni; e mentre insino
al 1888 fu presieduta dal Prefetto, Qggi ha un proprio pre­
sidente, eletto anche dal Consiglio provinciale fra i suoi
membri, ad ogni quadriennio. Gli uscenti sono sempre
rieleggibili.

La Deputazione è composta oltrechè del suo presidente,
di IO membri nelle provincie con popolazione superiore ai
600,000 abitanti - di 8 membri in quelle con più di 300,000

di 6 membri nelle altre.
Eccone le attribuzioni:
Art. 242. - La Deputazione pt:Dvinciale:

l° rappresenta il Consiglio, nell'intervallo della sessioni;
2° provvede all'esecuzione delle deliberazioni del Consiglio provinciale,

con facoltà di farsi rappresentare da uno o da più dei suoi componenti;
3° prepara i bilanci delle entrate e delle spese;
4° sospende gli impiegati degli uffizì e stabilimenti provinciali, ren­

dendone conto al Consiglio;
S'J nomina, sospende, reyoca i salariati a carico della Provinçia:



LA PROVINCIA 613

6° stipula i contratti, determinandone le condizioni in conformità
delle deliberazioni del Consiglio;

7° deljbera sulla e.rogazione delle somme stanziate in bilancio per le
spese impreviste e sullo storno da un articolo ad altro d'una stessa categoria;

So fa gli atti conservatori de' diritti della provincia;
9" in caso d'urgenza fa gli atti e dà i pareri riservati al Consiglio,

riferendone al medesimo nella prima adunanza a' termini dell'articolo 243;
!00 compie gli studi preparatori degli affari da sottoporsi alle delibe­

razioni del Consiglio provinciale;
IlO rende conto al medesimo annualmente della sua amministrazione;
12° deve ogni anno raccogliere in una relazione generale tutte le no­

tizie statistiche relative all' amministrazione della Provincia, e sottoporle
tanto al Governo che al Consiglio provinciale, con le forme determinate dai
regolamenti generali;

13° dovrà dare il suo parere al Prefetto ogni volta che sia da esso
richièsto.

Art. 243. -- La Deputazione provinciale prende sotto la sua responsa­
bilità le deliberazioni che altrimenti spetterebbero al Consiglio, quando la
urgenza sia tale da non permetterne la convocazione e sia dovuta a causa
nuova e posteriore all'ultima adunanza consigliare.

Di queste deliberazioni sarà data immediata comunicazione al Prefetto,
e ne sarà fatta comunicazione al Consiglio nella sua prima adunanza, a fine
di ottenerne la ratifica.

Ad essa è applicabile il disposto dell'articolo 123.

In ordjne al Presidente di essa, dispone il testo unICO
u!timo:

Art. 249. - Il presidente della Deputazione provinciale:
l° rappresenta la Provincia in giudizio;
2') procede per le contravvenzioni ai regolamenti provinciali in con-

formità degli articoli 219 e 220;

3° firma gli atti relativi all'interesse dell'amministrazione provinciale;
4" ha la sorveglianza degli uffizi e degli impiegati provinciali;
5') assiste agli incanti personalmente o per mezzo di altro dei membri

della Deputazione provinciale da lui delegato;
6° firma i mandati col concorso d'un altro membro della Deputazione

provinciale, del segretario o del capo di servizio e del ragioniere.
Alt. 250. - In caso di assenza o d'impedimento del presidente, ne fa

le veci il deputato anziano.

* Vigilanza e tutela sulle anlministrazioni locali.

* § 810. - I Comuni e le Provincie essendo corpi au··
tarchici istituiti e regolati dalla legge, debbono ad essa
attenersi in tutte le loro determinazioni, ed esistono perciò
gli opportuni controlli giurisdizionali che su reclamo degli
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interessati possono correggerne gli atti in contrasto con le
leggi dello Stato.

Tuttavia, non si reputa sufficiente al pubblico interesse
questa possibilità di sottomettere a sindacato gli atti loro
i quali offendono i -diritti o gli interessi garantiti ai terzi
dalle leggi; e si vuole in tutti gli Stati - benchè con mag­
giore o minore rigidezza .-- che il Potere Esecutivo eserciti
una generale vigilanza sopra tutto 1'andamento delle am­
ministrazioni locali. Questa vigilanza ha un duplice scopo:
il rispetto delle leggi in genere, e 1'esecuzione di esse in
uno spirito che non risulti difforme dallo spirito generale
dE'Ha cosa pubblica.

Inoltre diffidandosi dell'imperfetto controllo della stampa
e della pubblica opinione specialmente nei comuni minori,
in lnolti Stati si reputa necessario che le deliberazioni più
gravi non solamente abbiano ad essere prese dal Consiglio
comunale o provinciale con maggiore solennità e severità
di forme, ma abbiano anche ad essere integrate con l'ap­
provazione di altri corpi, nell'interesse diretto dei Comuni
e delle Provincie, più che nell'interesse generale della cosa
pubblica. Di qui la sottoposizione dei nostri Consigli co­
munali e provinciali ad una tutela che per varii rispetti
può dirsi eccessiva, almeno nelle presenti sue fonne.

Noi esporremo per sommi capi quanto attiene alla vi­
gilanza e quanto alla tutela sul Governo locale.

* § 811. - L'organo precipuo della vigilanza sui Comuni
e sulle Provincie è il prefetto.

In ogni Provincia è un prefetto, nominato dal Re e
dipendente dal Ministro dell'Interno, quantunque nell'eser­
ciziodelle sue svariate attribuzioni esso rappresenti tutti i
l\1inistri. Il prefetto è poi assistito dal Consiglio di Prefet­
tura, composto di funzionarii da lui dipendenti, ed in ogni
circondario è rappresentato da un sottoprefetto, salvochè
nel circondario in cui risiede il prefetto medesimo. Nei di­
stretti delle provincie Venete e della provincia Mantovana,
sta nn commissario distrettuale.

I processi verbali di tutte le deliberazioni dei Consigli
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e delle Giunte comunali, dei Consigli e delle Deputazioni
provinciali, debbono essere entro otto giorni rassegnati al
sottoprefetto o al prefetto, ond' egli possa constatare se le
deliberazioni sono conformi alle leggi così per la forma
come per la sostanZ8,. Trattandosi di deliberazioni provin­
ciali' il prefetto può annullarle entro venti giorni (entro
due mesi, se sj riferiscono ai bilanci). Trattandosi di deli­
berazioni comunali, il sottoprefetto o il prefetto ne può so­
spendere l'esecuzione entro 15 giorni (entro un mese pei
bilanci), e il prefetto le può annullare entro trenta giorni.
In ogni caso l'annullamento è pronunziato previo parere
del Consiglio di Prefettura; e contro di esso) contro certi
limiti di tempo è aperto ricorso al Governo) il quale prov­
vede con decreto regio, previo parere del Consiglio di Stato.

Siccome però a termini dell' articolo 2g8 « sono nulle di
pieno diritto le deliberazioni prese in adunanze illegali o
sopra oggetti estranei alle attribuzioni del Consiglio (co­
munale o provinciale) o se si sono violate le disposizioni
delle leggi » il Governo del Re conserva in ogni tempo la
facoltà d'annullare dette deliberazioni con decreto regio
udito il Consiglio di Stato) ancorchè siena sfuggite all' an­
nu11amento prefettizio.

Inoltre) è previsto il caso in cui le autorità comunali
non eseguono qualche attribuzione loro demandata dalla
legge; ed è allora in potestà del prefetto di inviare a loro
spese un suo commissario sopra luogo, per la spedizione
degli affari in ritardo. Per il sindaco provvede l'articolo 143)
riferito nel § 807. Se invece vengono a mancare le neces­
sarie deliberazioni dei Consigli (comunali e provinciali) mal­
grado che sieno stati all'uopo convocati, è data al prefetto
la facoltà di provvedere a tutti i rami del servizio) e di
dar corso a tutte le spese che sieno rese obbligatorie o
dalla legge o da antecedenti deliberazioni consigliari.

Vi è infine) come suprema sanzione in mano all'Esecu­
tivo) il diritto di sospensione e di rimozione dei sindaci
secondo fu detto pure nel § 807) e quello di scioglimento
dei Consigli comunali o provinciali. La facoltà di sciogli­
mento della quale suoI farsi uso troppo largo e non di
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rado ecceSSIVO, è discipli1?-ata negli articoli seguenti del
testo unICO:

Art. 316. - I Consigli comunali e provinciali possono essere sciolti per
gravi motivi d'ordine, o quando richiamati all'osservanza di obblighi loro
jmposti per legge persistono a violarli. Deve procedersi alla nuova elezione
entro il termine di tre mesi.

Per motivi amministrativi, o d'ordine pubblico, il termine può essere
prorogato fino a sei mesi.

Lo scioglimento e la proroga del termine sovra stabilito sono ordinati
·per decreto reale, il quale deve essere preceduto da una relazione conte­
nente i moti\-i del provvedimento.

Questi decreti sono pubblicati nella Gazzetta [;fficiale del Regno, e un
elenco ne viene comunicato ogni tre mesi al Senato e alla Camera dei
deputati .

.\rt. 31;, - In caso di scioglimento del Consiglio comunale, l'ammini­
strazione è affidata ad un commissario straordinario.

In caso di scioglimento del Consiglio provinciale, l'amministrazione è
affidata ad una CO'nzmissione straordinaria, presieduta dal consigliere delegato
e composta di quattro membri scelti fra persone che siano eleggibili a con­
siglieri provinciali, e che non abbiano fatto parte del disciolto Consiglio.

Tanto il commissario straordinario, quanto i quattro membri della Com­
missione, sono nominati con decreto reale.

Il commissario straordinario esercì ta le funzioni che la legge conferisce
al sindaco e alla Giunta.

La Commissione straordinaria esercita le funzioni che la legge conferisce
alla Deputazione proL'inciale.

Quando il commissario straordinario e la Commissione provinciale as­
sumono per l'urgenza i poteri del Consiglio, le loro deliberazioni non po­
tranno vincolare 1 bilanci del Comune e della Provincia oltre l'anno, sono
sottoposte all'approvazione della Giunta provinciale amministrativa, e ne
è fatta relazione ai rispettivi Consigli nella loro prima adunanza perchè ne
prendano atto.

.-\.rt. 318. - La Commissione straordinaria e il commissario straordinario
eletti in virtù dell'articolo 3I ì provvedono, con nomine da farsi fra gli eleg­
gibili a consigliere, alla sostituzione di coloro che pel fatto dello sciogli­
mento dei Consigli siano decaduti dall'esercizio di speciali funzioni, per le
quali la legge espressamente richieda la qualità di consigliere.

Le persone COS1 nominate durano in carica finchè non vengano regolar­
mente sostituite dai rispettivi Consigli.

A.bbiamo detto che, di questa facoltà di scioglimento,
il potere esecutivo ha fatto sovente uso troppo largo ed
eccessivo; e potremmo anche aggiungere per motivi spesso
di favoritismo a favore di determinati partiti. Ad ovviare
a simile inconveniente tentò di provvedere il ministro del­
l'interno Sonnino con un suo progetto del marzo 1906, e
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bene accolto dalla Commissione incaricata di riferirne alla
Camera; ma - come spesso avviene delle buone idee ­
il progetto fu sepolto negli archivì, dopo la caduta del
Gabinetto presieduto dal ministro proponente (I).

* § 812. - E organo di tutela sui comuni e sulle pro­
vincie, la Gittnta provinciale amministrativa.

Essa si compone del Prefetto, che la presiede - di
due consiglieri di Prefettura designati al principio d'ogni
anno dal Prefetto, con un consigliere supplente - e di
quattro membri effettivi e due supplenti, nominati dal
Consiglio provinciale fuori del pr()priQ seno per la du­
rata di quattro anni con rinnovazione d'una metà ogni
biennio.

Le sue funzioni di tutela sui cOluuni si possono così
nassumere:

Approvazione o meno, e quindi necessità di controllare le deliberazioni
dei comuni che riguardano:

IO l'alienazione d'immobili, di titoli del debito pubblico. di semplici
titoli di credito e di azioni industriali, non che la costituzione di servitù e la
contrattazione di prestiti;

2° l'acquisto d'l' azioni industriali e gli ùnpieghi di danaro, quando non
si volgano alla compra di stabili o mutui con ipoteche, o verso la cassa dei
depositi e prestiti, od all'acquisto di fondi pubblici dello Stato, o di buoni
del tesoro:

3° le locazioni e conduzioni oltre i dodici anni;
4) l J spese che vincolano i bilanci oltre i ànque anni:
5° i cambiamenti nella classificazione delle strade ed i progetti pcr la

apertura e ricostruzione delle medesime, previo il parere degli ufficiali del
genio civile della provincia, a termini di legge, e salvo il ricorso, anche in
merito, alla quarta Sezione del Consiglio di Stato;

6° l'introduzione dei pedaggi;
7° i regolamenti d'uso e d'amministrazione dei beni del conzune, e delle

istitztzioni che il medesimo amministra in caso d'opposizione degli inte­
ressati;

8) i regolamenti dei dazi e delle imposte comunali;
9° i regolamenti di edilità e polizia locale attribuiti dalla legge ai

comuni.

(I) Cfr. Legislatura XXII, Sesso 1904-1906. Progetto: Documenti n. 357.
Camera dei deputati. Tornata dell' 8 marzo 1906. Relazione, id. id. n. 3S7-A.
Tornata del 24 detto.
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Sono delegati poi al prefetto l'esame e l'apposizione del
visto ai regolamenti di polizia locale, dopo l'approvazione
della Giunta provinciale amministrativa.

Il prefetto trasmetterà al competente Ministero copia
dei regolamenti approvati dalla Giunta provindale e che
siano relativi alle materie di cui ai numeri 8 e 9 sopraccennati.

Il Ministero) udito il Consiglio di Stato, può annullarli
in tutto o in parte, in quanto siano contrari alle leggi e
ai regolamenti generali.

Nessun Consiglio comunale potrà intentare in giudizio
un/ aZ1:one relativa ai diritti sopra i beni stabili) nè aderire
ad una domanda relativa agli stessi diritti, senza averne
ottenuta l'autorizzazione dalla Giunta provinciale ammini­
strativa nella cui giurisdizione è posto il comune.

Spetta alla Giunta provinciale alnministrativa, udito il
Consiglio comunale) di fare d'ufjìzio in bilancio le alloca­
zioni necessarie per le spese obbligatorie.

Quando la Giunta municipale non ispedisca i rnandati
o non dia esegu1:mento alle deliberazioni approvate, ovvero
essa od il Consiglio comunale non compiano le operazioni
fatte obbligatorie dalla legge) provvederà la Giunta pro­
v inciale amministrativa.

Nel caso di negare o sospendere le approvazioni richieste
dai precedenti articoli) la Giunta provinciale amministra­
tiva ne farà conoscere ai Consigli comunali i illotivi) e sulle
repliche date dai medesimi procederà alla decisione.

Potrà anche ordinare a spese del comU1ze le indagini che
crederà necessarie.

Contro le decisioni della Giunta provinciale ammini­
strativa i Consigli comunali e i prefetti potranno ricorrere
al Governo del Re) il quale provvederà con decreto reale,
previo il parere del Consiglio di Stato.

N e1 caso di diniego di autorizzazione a stare in giu­
dizio è salvo il ricorso) anche in ?nerito) alla IV Sezione del
Consiglio di Stato.

·Verso la provincia poi la Giunta amministrativa eser­
cita le medesime attribuzioni tutorie; e inoltre sono sog­
gette all'approvazione della Giunta medesima le delibera-
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zioni dei Consigli provinciali relative alla creazione di stabi­
limenti pubblici a spese della provincia.

Torna qui opportuno ricordare anche, che le Giunte
provinciali amministrative, oltrechè organi di tutela sui
comuni e le provincie, per la legge I maggio 1890, n. 6837"
costituiscono anche una giurisdizione amministrativa per
decidere, pronunziando anche in lnerito, dei ricorsi che non
sieno di competenza nè del Potere Giudiziario nè di corpi
o collegi speciali, in ordine a deliberazioni dei Consigli pro­
vinciali e comunali, delle Giunte cOluunali e Deputazioni
provinciali e dei sindaci. Al qual proposito ricordiamo il
decreto 17 agosto 1907, n. 639, col quale in forza dell'arti­
colo 15 della legge 7 marzo 1907, n. 62, vengono riunite in
testo unico le disposizioni riferentesi alle attribuzioni della
Giunta provinciale amministrativa in sede giurisdizionale.
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Art. 75.

La leva militare è regolata dalla legge.

SO~DIARIO:

La leva militare.

§ SI3. L'obbligo militare. - § Sq. Il contingente annuo. - * § 815. Ori·
gini e yalore dell'articolo 75. - * § SI6. Cenni di legislazione riguar­
danti il reclutamento dell'esercito sino alla legge 15 dicembre 19°7.
n. 763. - * § 817. La leva marittima e cenni sulla legislazione che la
regola sino alla legge 5 luglio 1908, n. 348.

La leya nlilitare.

§ 813. - Xelle turbolenti Società primitive il diritto di
portare le armi in difesa della patria era intimamente connesso
col diritto di libertà individuale, quasi emblema e sostrato
visibile della cittadinanza optinzo iure. Non poteva altro pre­
giarsi in quei tempi, che 1'attitudine militare; epperò solo
chi possedeva questa, era un uomo. Presso i Ronlani virtus
era valore, non virtù: e l'ordinamento di quel popolo in
curie, in centurie, in tribù, costituiva a un tempo i quadri
dell' esercito e le liste elettorali. In Grecia il censo vario,
o la mancanza d'ogni censo, dava similmente la base così
alla partecipazione, ai pubblici uffici come alla formazione
guerresca del popolo. Nell'antica Germania intervenivano
alle assemblee politiche i soli guerrieri, che Tacito ci fa
rivivere innanzi già armati e pronti al cimento; ubbidienL i
alle deliberazioni dei capi, alla cui voce i fieri seguaci
battevano insieme le lance e gli scudi in segno d'approva­
zione e di giubilo. Più tardi nell'ordinamento feudale ap­
parì anche più chiara e perspicua l'unità primordiale della
organizzazione guerresca con quella economica e quella
politica.
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L'esercito non era che la società mobilizzata, e la so­
cietà non era che 1'esercito in disponibilità. I capi militari
erano al tempo stesso i signori dei feudi ed i c8pi politici;
i liberi uomini erano in pace i proprietarì, in guerra i
combattenti. E la formazione dell8 schiera non si model­
lava sui cònlpiti varì e gli armamenti varì per le opera­
zioni belliche, ma si assideva nella divisione territoriale
dello Stato: ogni comune, ogni feudo costituiva una unità
tattica; in ciascun reparto le specializzazioni d'armi e di
ufficì si fondavano sulle distinzioni delle classi sociali e po­
litiche; ciascun capo guidava i suoi cavalieri, i suoi arcieri,
i suoi fanti, le sne macchine sotto il proprio vessillo; la
battaglia non era che un'infinita e indefinita serie di duelli
intrecciati fra gli avversarì, le armate si fonnavano al­
l'istante del bisogno e subito dopo si dissolvevano, ritor­
nando ciascuno a godersi il conquistato bottino presso il
focolare domestico. Oggi ancora, di quell' antico paralle­
lismo fra il diritto di portare le armi e il diritto di parte­
cipare alla cosa pubblica, rimangono visibili traccie. Il pa­
cifico alpigiano d'Appenzell usa armarsi d'una spada inno­
cente nei giorni in cui scende all'annua Landesgemeinde
per votare le leggi e scegliere i magistrati della sua repub­
blica: e non pochi oppugnano l'estensione del voto politico
alle donne adducendo a motivo che le donne non portano
armi in difesa della patria; e molte leggi moderne esclu­
dono dall'esercito come indegni i cittadini colpiti da con­
danne infamanti o cresciuti nell' esercizio d'infami me­
stieri.

Col progredire dei tempi si venne iniziando una specia­
lizzazione, 1.'1 cui effetto fu di separare la funzione della
difesa arnlata dalle altre funzioni sociali, e di rendere au­
tonomo, organico, permanente l' esercito. Il popolo passò
da una vita avventurosa e irrequieta, in cui le industrie
riempivano appena i torbidi intervalli delle guerre, ad uno
stato in cui la guerra non venne che ad interrompere
tratto tratto la tranquillità della vita industriale: la pro­
prietà mobile sostituendosi per importanza alla proprietà
fondiaria, accrebbe sempre più il numero dei cittadini de-



622 ~\RT. '75

diti alle arti della pace e ridusse proporzionalmente qnello
degli armigeri. D'altra parte, a misura che la preparazione
e la condotta della guerra diveniva più estesa, incominciò
a sentirsi più fiero il peso che l'azione militare fa gravi­
tare sulle risorse nazionali, onde gl' interessi economici di­
vennero più restìi alle guerre generali lunghe e frequenti.
Fu per questi varì motivi che 1'esercitò incominciò a dif­
ferenziarsi dal corpo sociale, e nel suo seno medesimo venne
pure ad organizzarsi altrimenti, disciplinandosi in oppor­
tuna gerarchia sotto duci più preparati al loro ufficio, e
ripartendosi con un sistema di divisioni orizzontali a se­
conda dei còmpiti e degli annamenti) in luogo delle primi­
tive divisioni verticali che si fondavano sulle classi sociali
o sulla comunanza di capo o di patria. Il complesso dei
guerrieri, distinto dalla rimanente popolazione, specializ­
zato pel suo scopo, organizzato in guisa più adatta al suo
debito, diventò permanente e stanziate.

Per corrispondere ai nuovi bisogni bastarono dapprima
i corpi volontarii, i mercenarii) le compagnie di ventura.
I pacifici borghesi, lieti di potersi ritrarre dalla durq bisogna
di difendere con le armi i proprii beni, non dubitarono di
affidarsi a gente venduta per la tutela necessaria contro le
estranee aggressioni. I despoti a lor volta, poichè le masse
erano più contente di pagare imposte anzichè di cingere
spada, aggravarono d'imposte il popolo e con quelle assol­
darono mercenarii, servendosene a sostegno del loro dispo­
tismo.

~ia ulteriori mutamenti nella condizione delle cose addus­
sero parallele mutazioni nell'organamento dell'esercito. La
invenzione della polvere da sparo fece decadere il coraggio
personale e le armi bianche, mutò la tattica delle guerre
e delle battaglie: il costituirsi dei grandi Stati nell' epòca
moderna contribuì con la rinnovata tattica a richiedere in
campo grandi masse, cui più non bastavano a provvedere
nè gli arruolamenti volontarii nè i mercenarii. L'esperienza
dimostrò ai governanti quanto poco valgano in guerra gli
eserciti pugnanti per paga, e dimostrò ai governati come
in pace possano essere fatali al popolo gli eserciti costituiti



LA LEV.-\. :\IILIL-\.RE 67"1
-.)

piuttosto a sostegno del Principe che a tutela della nazione.
·Venne quindi il sistema del servizio militare obbligatorio.

Gli Stati liberi moderni, trovando questo sistema e sen­
tendone la necessità, non poterono trascurare di regolarlo
imprimendovi il loro spirito di libertà e d'uguaglianza sotto
l'imperio della legge. Difendere il sacro suolo della patria,
l'indipendenza nazionale, lo Stato in complesso e i beni e
la libertà di ciascuno, non è còmpito il quale possa gravare
sopra una parte sola della popolazione, ma deve senza
privilegi essere ripartito equamente su tutti. In tal guisa
il carico è reso nleno grave secondo i principii dell' ugua­
glianza, e secondo i principii di libertà la nazione stessa
attende alla propria difesa COlne attende con le elezioni al
proprio governo e col gi urì ad amministrare la propria
giustizia. D'altra parte, accorrere alle bandiere e rimanervi
per un tempo non breve, è limitazione della libertà indivi­
duale, (§ 291) è dedica del proprio tempo e della propria atti­
vità alla cosa pubblica, sottraendo sè stesso al proprio avve­
nire; alla propria famiglia: è un peso duplice, alla libertà
personale ed a quella economica. Infine, entrare nell' esercito è
sottomettersi ad una disciplina che non può non essere
rigida fino al punto da mettere capo a sanzioni penali e a
tribunali ben diversi da quelli ordinarii; è sottrazione ai
giudici « naturali » (§ § 786 e ss.) per incontrare altri giudici
d'eccezione. Ora il regime costituzionale rappresentativo ha
per canone che simili pesi non si possano imporre ai cittadini
dal Governo, bensì dalla legge; la quale, essendo fatta con
la partecipazione preponderante della rappresentanza del
popolo può sola riescire a proporzionare i diritti e i doveri
con la coscienza nazionale, secondo i sommi principii della
libertà e dell' egunglianza. Dunque tutto ciò che attiene al
reclutamento dell'esercito, al dovere militare, alle esenzioni,
alla durata del servizio, non può che essere materia dinie­
gata al governo e riserbata solo al Parlamento.

§ 814. - ·Senonchè i fini dello Stato libero non sono tutti
raggiunti con lo stabilire che solo una legge può ordinare
quali saranno i motivi di esenzione, e con quale disciplina
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e per quale spazio di tempo tutti i cittadini non esentati
dovranno essere sottoposti al militare servizio.

Invero) posto a base del reclutamento il servizio ohbli­
gatorio, la massa dei cittadini che ogni anno trovasi obbli­
gata a prendere le armi risulta così enorme, che nessun
paese potrebbe impunemente addossarsi in tempo di pace
il carico schiacciante di riceverla sotto le bandiere. La finanza
pubblica piegherebbe sotto l'immenso dispendio; l'economia
nazionale soffrirebbe mortalmente per la continua sottrazione
di tutte le giovani forze ai campi, alle officine, alle indu­
strie, ai commerci; lo stesso esercito risulterebbe debilitato
per la confusa presenza di troppi elementi resi via via deboli
dal decrescente vigore fisico. Indi la necessità di determi­
nare' ogni anno) quanti effetti vamente dei cittadini obbli­
gJ.ti al servizio militare dovranno essere incorporati nell' eser­
cito per il tempo strettamente necessario alla loro istruzione,
lasciando gli altri a disposizione della patria, ma senza ob­
bligo d'effettiva presenza ai corpi; in altre parole, di deter­
minare ogni anno il contingente della leva terrestre e
marittima.

Ora, anche qnesta deternlinazione del contingente, in
uno Stato libero non può che essere riserbata al Parlamento,
il quale vi provvederà con apposita legge annua. Infatti,
la proporzione da darsi all' esercito dipende bensì da consi­
derazioni che sfuggono alla volontà nostra, ossia dalle forze
militari e dalla condotta politica degli Stati finitimi; pur
tuttavia queste cagioni esterne vogliono essere valutate
dalla nostra coscienza nazionale, secondo la nostra linea di
condotta politica, e in ciò la valutazione non può appar­
tenere all' Esecutivo ma alla diretta rappresentanza del
popolo. Si aggiunga che l'esercito non può non essere costi­
tuito con savio e costante rapporto alle forze economiche
della nazione ed alla potenza finanziaria dello Stato; non
provvedendosi al costosissimo suo mantenimento, che per
mezzo delle imposte; quindi ecco un secondo motivo per
cui la determinazione dell'annuo contingente non può che
essere nna competenza del Parlamento. Si osservi da ultimo
che il raccogliere con libera disposizione tante migliaia di
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armati non è potestà che sia prudente abbandonare all'arbi­
trio del Potere Esecutivo, senza un previo sindacato della
coscienza nazionale, la cui rappresentanza legale e diretta
trovasi nel Parlamento. Per tutti questi diversi ordini di
motivi, rimane dimostrato come in un governo libero anche
l'annua determinazione del contingente debba essere riser­
bata alla legge.

Avviene in questo campo ciò che vedemmo avvenire nel
campo della gestione finanziaria dello Stato (§ 203 e ss.).
Leggi generali stabiliscono le entrate e le spese, ma il citta­
dino non ha obbligo di pagare le imposte nè il Governo ha
potestà di esigere e spendere, se non interviene annualmente
un'altra legge, quella del bilancio, a dare esecuzione a quelle
leggi generali, esercizio per esercizio: e dove la legge del
bilancio dimentichi per un dato esercizio di stabilire le vie
e i mezzi per la esecuzione d'una legge permanente d'en­
trata o di spesa, non perciò questa rimane abrogata} ma
semplicemente priva d'applicazione per quell' anno. Così
pure per l'esercito e per l'armata. Leggi generali perma­
nenti pongono l'obbligo dei cittadini al lnilitare servizio
con le condizioni e pel tempo che esse stimano più rispon­
dente allo scopo; ma il cittadino non ha obbligo di presen­
tarsi alle bandiere nè il Governo ha diritto a chiamarvelo)
se non interviene ogni anno la legge della leva; e dove
quest'ultima per un anno venga a mancare, non perciò
l'esercito si discioglie, ma la leva per quell'anno non può
legalmente eseguìrsi. V'ha solo questo punto di divergenza'
tra le due, che l'eventuale rigetto della legge di bilancio
sospende tutta intera la vita legale dei pubblici servizi,
laddove il rigetto d'una legge di leva non fa che impedire
la legale chiamata del solo contingente di quell'anno, mentre
le altre classi già sotto le armi non cessano perciò dai loro
obblighi fino al termine della rispettiva ferma.

E come la votazione annua del bilancio, così quella delle
leve ci viene dall'Inghilterra ed entrambe hanno il mede­
simo scopo. L'una impedisce che l'Esecutivo possa procu­
rarsi entrate a sua posta e spendere a proprio beneplacito;
l'altra impedisce che l'Esecutivo possa a suo arbitrio accre-
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tuiscono la « terza categoria », che fa parte della nserva
navale.

In conseguenza, il Corpo Reali Equipaggi è composto
degli uomini effettivamente arruolati fino al termine della
rispettiva ferma, più di quelli che hanno compiuto la ferma
e non hanno ancor raggiunto il 33° anno, più ancora tutti
gli uomini della seconda categoria. La riserva navale è
composta degli uomini di terza categoria dal 2IO al 39° anno,
più di tutti quelli delle due prime categorie dopo il loro
33° anno d'età.

Le liste di leva della gente di mare sono compilate ogni
anno dai Capitani di Porto e pubblicate nel mese di gennaio.
Le operazioni seguono innanzi al Consiglio di leva marit­
timo, il quale ha sede nel capoluogo del Compartimento,
e consta del Capitano di Porto, del Sindaco e di un con­
sigliere del Comune capoluogo del Compartimento marittimo,
di un altro ufficiale di Porto e di un capitano di marina
mercantile: assiste un medico-chirurgo. Innanzi a questo
Consiglio si procede in pubbliche sedute dapprima alla
estrazione a sorte, per determinare quali fra gli inscritti
costituiranno il contingente di prima categoria e quali 'la
seconda; poscia all' esame e al giudizio sulle cause di ri­
forma e su quelle di assegnazione alla terza categoria.
Contro le decisioni de! Consiglio di leva è ammesso ricorso
al ~Iinistro della Marina, il quale decide sentito il parere
di apposita Commissione centrale; salva competenza dei
Tribunali ordinarì per quelle stesse materie che vedemmo
ad essi riserba te nel precedente paragrafo.

Circa poi le assegnazioni alle varie categorie ci richia­
miamo al paragrafo precedente dove abbiamo fatto cenno
delle modificazioni apportate, a questo proposito, dalle re­
centissime leggi del I5 dicembre I907 e 5 luglio I908, ri­
flettenti rispettivamente la leva di terra e quella di mare.
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Art. 76.

E istituita una milizia comunale sovra basi fissate dalla
legge.

SO::.\DIARIO:

* La Milizia Comunale.

* § 818. La guardia nazionale in Francia e nel Belgio. - * § SIg. In
Piemonte. - * § 820. Legge del 1848. - * § 821. Leggi successive. ­
* § 822. Aboli3ione della guardia nazionale e istituzione della nuova
milizia comunale.

* La ~lilizia {jonlunale.

* § 818. - La fortunata posizione insulare dell'Inghilterra
le ha permesso fin qui di confidare per la difesa della nazionale
indipendenza sul concorso di tutti i suoi cittadini, ordinati
a milizie che nei tempi di pace non prestano alcun servizio,
e, solo nell'occasione della guerra sorgono in armi. Quindi
il nessun bisogno di un esercito permanente, e la invinci­
bile diffidenza del popolo e del suo Parlamento contro le
truppe assoldate dall'Esecutivo con pericolo delle libertà
popolari (§ 8I5).

Quest'ordinamento di milizie e questa contrarietà agli
eserciti nazionali, nell'Inghilterra e negli Stati Uniti d'A.me­
rica, parve agli uomini della rivoluzione francese costituire
la spiegazione del rigoglioso sviluppo delle libertà anglosas­
soni; onde in Francia, proclamandosi il regime libero, fu
ritenuto indispensabile il guarentirlo con l'istituire accanto
e a fronte dell' esercito stanziale, una milizia cittadina indi­
pendente affatto dal Governo. Come il popolo (si disse)
partecipa alIa formazione delle leggi e all' amministrazione
della cosa pubblica per nlezzo delle elezioni, delle cariche
amministrative locali e del giurì, così pure deve partecipare
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con le anni al mantenimento dell' ordine interno. In tempo
di guerra, quando l'esercito stanziale si porta ai confini o
li supera~ tocca al popolo in ordinamento militare il sosti­
tuirlo per mantenere la pace pubblica: in tempo di pace"
quando l'esercito stanziale è nelle mani dell'Esecutivo e pei
vincoli di strettissima subordinazione gerarchica può da
quello essere adoperato ad opprimere le pubbliche libertà

J

spetta alla cittadinanza in armi esser vigile contrapposto
alle eventuali usurpazioni del Potere, e se 1'esercito è più
disciplinato e meglio armato, la cittadinanza attingerà
maggior forza nel numero e nell' appoggio della coscienza
generale. Per tal guisa l'armamento generale del popolo si
concepiva come il riconoscimento e l'attuazi9ne del diritto
di resistenza collettiva del popolo stesso a difesa della Costi­
tuzione contro i rroprì governanti; e però la milizia da
esso composta intendevasi fondata sul principio della gra·
tuità come 1'elettorato e l'eleggibilità al Parlamento e nelle
amministrazioni locali, e sul principio della dipendenza da
ufficiali elettivi, quale istituzione puramente civile, senza
che il Governo a'lesse ad ingerirsene.

Cotesta nuova istituzione, ordinata a furia di popolo
allo scoppiare della rivoluzione francese nel luglio 1789,
ebbe dapprima il nome di « milizia parigina »; indi quello
di « Guardia Xazionale» che le è rimasto nella storia.
Bentosto la Convenzione se ne occupò riconoscendone la
esistenza e disciplinandola secondo lo spirito che l' ave'la
fatta sorgere. La legge 14-18 dicembre 1789 poneva la
guardia nazionale a disposizione dei corpi municipali. La
legge 6-12 dicembre 1790 chiamava al servizio di guardie
nazionali tutti i cittadini attivi, cioè tutti gli elettori, e i
loro figli maschi dalI'età di 18 anni in sopra. La Costitu­
zione del 1791 raccogliendo in un sol corpo le varie dispo­
sizioni precedenti le dedicò parecchi articoli, elevandola ad
istituzione costituzionale. Durante le giornate della rivolu­
zione, le guardie nazionali si trovarono mescolate a tutti
gli avvenimenti politici: dividendosi anch' esse in campi
discordi come erano discordi i partiti, nei momenti più
torbidi si ebbero guardie nazionali rivoluzionarie e guar-
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die nazionali controrivoluzionarie, e le une e le altre si
giovarono delle armi per rendere più formidabili i dissensi
delle varie parti dell' opinione pubblica. Entrata oramai
nel costunle popolare, la Costituzione dell' anno III (1795)
la conservò; e così pure quella dell'anno VIII (1799). ~Ia

già sotto il regime consolare spuntava l'Impero, e durante
l'Impero la guardia nazionale perdè tutti i caratteri speci­
fici che la distinguono.

La Carta del 1814 non parlò, è vero, della guardia nazio­
naIe; tuttavia questa risorse come accompagno necessario
delle istituzioni libere; nel 9 marzo 1815 il Re Luigi XVIII}
innanzi alla minaccia di Napoleone tornante dall' isola
d'Elba, mette la Carta sotto la protezione delle guardie
nazionali, ossia confida al popolo in armi la difesa delle
leggi fondamentali e dell'ordine pubblico; dopo i «Cento
Giorni» la milizia cittadina assume anche più chiaro il suo
aspetto tradizionale di una istituzione essenzialmente poli­
tica, simile ad un «quarto potere» incaricato di esprimere
l'opinione pubblica per mezzo di manifestazioni in armi.

La rivoluzione di luglio apparve (ma forse non con
troppo fondamento) essere stata opera della Guardia Na­
zionale, i cui battaglioni, astenendosi dal reprimere le som­
mosse o qua e là partecipandovi, resero possibile all' ele­
mento operaio di rovesciare il trono sostenuto dall' esercito.
Quindi la Costituzione del 1830 non potè a meno di pren­
derla in considerazione, ed anzi se ne occupò due volte.

NeH' articolo 66 scrisse con l' enfasi ereditata dai legisla­
tori dell' epoca rivoluzionaria:

l,a presente Carta e tutti i diritti ch'essa consacra rimangono confidati
al patriottismo e al valore delle guardie nazionali e di tutti i cittadini
francesi.

~eH' articolo 69 dichiarò che si sarebbe provveduto suc­
cessivamente con legge separata e nel più breve tempo
possibile alla «organizzazione della Guardia Nazionale,
con intervento delle guardie nazionali nella scelta dei pro­
prii ufficiali ».

E nel successivo anno, sotto l'impulso dei medesimi
sentimenti che facevano in quel tempo reputare indissolu-
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bile la libertà politica e l'armamento del popolo, la Costi­
tuzione belga sanci\·a:

.-\rt. 122. - Yi ha una Guardia Cz'L'ica, la cui organizzazione è regolata.
dalla legge.

r titolari di tutti i gradi fino a quelli di capitano. almeno, sono nomi­
nati dalle guardie; sah-e le eccezioni reputate necessarie pei contabili .

.-\rt. 123. - La mobilizzazione della Guardia Ci'dca non può ayer luogo
che in yirtù di una legge.

* § 819. - I popoli della nostra penisola; che per man­
canza di tradizioni proprie non potevano accogliere altre
idee sul regime libero se non quelle importate dalla Francia,
subirono il medesimo fascino per l"istituzione delle popolari
milizie. La loro stessa esperienza li ammoniva che non
ayrebbesi potuto conseguire libertà politica, se non contro
la volontà degli oppressivi Governi restaurati nel 1815; e
pE:rò necessariamente giganteggiava nello spirito pubblico
il pensiero che a durevole garenzia delle agognate istitu­
zioni occorreva affidarsi alle armi cittadinesche in contrap­
posto agli eserciti permanenti. Già nelle rivoluzioni del 1821
la Guardia CiYica era stata inyocata da ogni parte come istitu­
zione integrante delle innovazioni liberali; ma l'esempio della
Francia durante la rivoluzione del 1830 e dopo di essa, valse
a fortificare sempre più quel preconcetto; onde il grido po­
polare che nel 18-+7 salutava le riforme di Roma, di Xapoli, di
Toscana e di Piemonte, invocava innanzi tutto l'istituzione
di questa « Guardia », che la esuberante coscienza pubblica
decorava del nome di palladio delle libertà popolari. Xoi
vedemmo :§ 5) che in Toscana venne concessa spontanea­
lnente dal Granduca, ancora monarca assoluto, l'istituzione
della Guardia Ci'i'ica: non però dal Re Carlo ~--\.lberto; ma
anche lui tra-,cinarono gli avvenimenti del gennaio-febbraio
18-+8. Come avrebb' egli potuto ispirare fiducia ai suoi po­
poli nell' atto di mettersi per la via del regime costituzio­
nale, se non avesse conceduto insieme a questo il desiato
pegno dell'armamento popolare?

Pertanto, della istituzione della Guardia Xazionale il
Consiglio di Conferenza (§ § 7, 8) non attese a discorrerne
che si fosse posto mano alla definitiva compilazione dello



_\RT·76

~azionale mobile » ai corpi distaccati pel servizio di guerra"
dichiarando nell' articolo 2:

... La Guardia mobile doyrà cooperare ovunque sia necessario per di­
fendere l'indipendenza e l'integrità dello Stato, la monarchia e i diritti che
lo Statuto ha consacrati, l'ordine e la sicurezza pubblica.

Gli ufficiali della Guardia mobile erano tutti di nOluina
regia) e i battaglioni dipendevano dal 11inistro della guerra:
i militi erano pagati come la truppa di linea: disposizioni)
codeste) che già alteravano il primitivo concetto della mi­
lizia cittadinesca secondo lo spirito dei tempi in cui nacque
il nostro Statuto.

* § 822. - Nla la Guardia X azionale) sorta in epoche di
inesperti entusiasmi e quasi di preparazione o transizione
a più posati ordinamenti) aveva in sè medesima troppi
germi di decadenza) perchè potesse a lungo durare. Infelice
ne era il concetto) quello cioè di reputare Governo e po­
polo come due eterni avversarì) sì da dover ricorrere alla
precauzione d'armare l'uno contro l'altro, e mettere a
fronte la cittadinanza in armi e il Re capo dell' esercito.
Or questo concetto non potea non apparire in tutta la sua
falsità, quando la concordia dei cuori ebbe dimostrato in­
dissolubilmente congiunta la dinastia di Savoia e l'Italia
sotto l'egida del sistema costituzionale rappresentativo.
~on potea non apparire in tutta la sua inutilità, quando
lo sviluppo del regime libero fece intendere che la cosa
pubblica sta sufficientemente in pugno al corpo elettorale
armato di schede, perchè dovesse essere necessario armarlo
anche di spade e fucili. Non potea non apparire in tutta
la sua superfluità, quando il sistema del servizio militare
obbligatorio ebbe fatto coincidere l'esercito permanente con
la nazione intera, penetrandolo intimamente dello spirito
di quest'ultima, attribuendogli esclusivamente tutti gli ele­
menti validi al militare servizio, elevandolo ad afferma­
sione altissima del sentimento nazionale) a guarentigia fida
e serena dell'ordine giuridico. Di giorno in giorno si rico­
nobbe la fiacchezza dell'istituzione e la gravezza senza
scopo degli uffici che seco traeva, e il pericolo) che le è
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proprio, di chiamare un corpo armato e poco disciplinato
€ facilmente agitato dalle passioni politiche, assidersi ar­
bitro fra il Governo esecutore delle leggi e le eventuali
schiere di ribelli alle leggi medesime.

Affogata nell'umorismo pel contatto e il confronto con­
tinuo con 1'esercito, la Guardia Nazionale, cadde in Francia
nel 1871 agli albori della terza repubblica e tramontò
anche in Italia, prima ancora che per disposizione della
legge, per disaffezione del popolo medesimo.

L'abolizione fu consumata dalla legge 30 gIugno r876,
n. 32°4, che nel suo articolo 24 dispose:

Sono abrogate le leggi 4 marzo 1848, 27 febbraio 1859 e 4 agosto 1861,
riflettenti la milizia comunale o guardia nazionale . ..

Ma al tempo stesso fu veduto riprodursi inversamente il
fenomeno già verificatosi nel r848. Allora, le leggi avevano
mutato la forma dell'articolo 76 dello Statuto, serbandone
però la sostanza: ora, la legge ne aboliva la sostanza, serban­
done però la forma. Imperciocchè la legge testè citata del 1876,
nell' atto che sopprimeva la Guardia Nazionale, costituiva
una nuova milizia comunale nelle condizioni seguenti:

Art. 11. - Tutti coloro che sono ascritti alla milizia territoriale o che
sono in congedo illimitato, come appartenenti all'esercito permanente od
alla milizia mobile (§ 816), sono iscritti sul ruolo della J1·1ilizia Comunale
del Comune ove hanno il loro domicilio civile a termini della prima parte
dell'articolo 16 del Codice civile, col grado di cui sono investiti nell'esercito
permanente, nella milizia mobile o nella milizia territoriale.

Sono esclusi da questo ruolo gli ammoniti ed i condannati per crimini
o delitti contro la proprietà.

Art. 12. - Gli inscritti sul ruolo della milizia comunale possono in
qualunque tempo e circostanza, quando non sieno già sotto le armi nell'eser
cito permanente, nella milizia mobile o nella milizia territoriale. essere in­
dividualmente chiamati in servizio armato per provvedere o concorrere al
mantenimento dell'ordine e della sicurezza pubblica.

Art. 13. - I.e chiamate di cui nell'articolo precedente sono fatte dal
sindaco, in seguito a richiesta dell'autorità di pubblica sicurezza e anche
di propria autorità quando sia investito delle attribuzioni di ufficiale di
pubblica sicurezza.

Tali chiamate hanno luogo per avviso personale e il turno d'l' ruolo.
Art. 16. -- L'ascritto alla milizia comunale non può essere chiamato in

servizio che dal sindaco del comune in cui ha il suo domicilio civile, e non
mai per un tempo maggiore di otto giorni consecutivi.

In caso di chiamata.gli verrà corrisposta l'indennità giornaliera di .. , ecc.
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Dai quali articoli ognuno vede che la nuova milizia
comunale è tutt'altra cosa di quella che lo Statuto aveva
inteso istituire per corriEpondere al grido dei tempi, cioè
una forza armata di carattere essenzialmente civile, indi­
pendente dal Governo, composto di elementi distinti da
quelli dell'esercito, poggiata sulla gratuità del servizio,
sottoposta ai propri ufficiali elettivi. L'articolo 76 può
dunque dirsi abrogato, poichè della sua « tnilizia comu­
nale » non resta più nulla, e quella che oggi chiamasi mi­
lizia comunale, se ripete quel nome, non è istituzione che
possa bastare a rendere ancora vivente un articolo appo­
sito della legge fondamentale del Regno.



BANDIERA E STE~IMA DELLO STATO

Art. 77.

Lo stato conserva la sua bandiera, e la coccarda azzurra
è la sola nazionale~

SOMMARIO:

Bandiera e stemma dello Stato.

§ 823. Alto significato degli emblemi e degli stemmi in generale. - l.a
bandiera e l'emblema del Regno Sardo. - § 824. Il tricolore italiano. _.
§ 825. Come e quando Carlo Alberto abbia adottato il tricolore italiano,
abrogando, così, quest'articolo 77 prima ancora che il medesimo avesse
avuto vigore. - *§ 826. Disposizioni vigenti in ordine alla bandiera
nazionale. - *§ 827. Lo stemma dello Stato e le disposizioni legislative
e regolamentari in ordine al medesimo. - *§ 828. Sanzioni penali a salva­
guardia del rispetto dovuto alla bandiera ed allo stemma nazionale.­
Un quesito intorno alla libera introduzione o meno della bandiera nazio­
nale nelle chiese cattoliche.

Bandiera e stemma dello Stato.

§ 823. - Antichissimo come l'organizzazione militare e
la guerra, è l'uso degli emblemi e vessilli, quali segni visi­
bili destinati a rappresentare un'idea, a suscitare un comune
sentimento, a stringere insieme tutti coloro che in vista
d'un medesimo scopo si schierano sotto il comando di un
unico duce. Simboli e memorie di alte gesta passate, gli
emblemi vengono assunti a testimonianza d'onore dai guer­
rieri di ogni epoca; perfezionati e generalizzati a foggia di
stemmi nel XII secolo, son trasmessi ai discendenti e inal­
berati da questi con orgoglio, ponendo ogni opera per
accrescerne sempre più il lustro e conservarsene degni. I
seguaci riconoscono il loro capo e signore allo scudo che
ne manife5ta il motto, i colori e le «armi» - se ne glo­
riano come di una distinzione propria - seguendolo con
lo sguardo nelle mischie, lo difendono dalle nemiche offese
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e procurano aggiungervi ad ogni occaSIone nuovi rami di
lauro. Poi, quando lo scudo non serve più COlile arma a
-personale difesa, sopravvive ancora come emblema di onore,
di riconoscimento e di colleganza in virtù dello stemma
che sopra vi è impresso, e le città libere hanno anch'esse
il loro proprio emblema; e quando nelle battaglie si avverte
la necessità di un più visibile segno di unione, si passa ad
adoperare una lancia, che eretta sui combattenti dispiega
al vento i colori del duce o della repubblica e sui colori
di questi lo stemma. Ed ecco la bandiera, segnacolo d'u­
nione in pace e in guerra, simbolo di fedeltà al principe
e dell'onore militare, imagine della patria. Benedetta con le
I)ompe solenni del culto allorchè viene consegnata per la
prima volta alla truppa - accolta con gli onori sovrani
ogniqualvolta è spiegata sul fronte delle schiere - essa
riassl1lne in sè le glorie e i doveri dell' esercito, e difenderla
sino all'ultimo anelito è un obbligo sacro di ogni milite.
conquistarlo al nemico è virtù memorabile, perderla è
un' onta come il volgere le spalle in una mischia. Successi­
vamente, dalle consuetudini militari, la bandiera passa ad
essere adoperata nella vita civile: ogni popolo ha la sua
-propria, ed essa col suo rapido e vivido linguaggio, parla
al cuore delle masse con impressioni assai più simpatiche
e profonde che ogni più meditato ragionamento, e nelle
feste e nei lutti eccita ed entusiasma, agita e commuove,
avvince ed unifica, richiama e riafierma tutto un mondo
di tradizioni e d'aspirazioni, di costumanze e di memorie.

Xell'epoca feudale, ogni barone ebbe le sue « armi », il
suo motto, il suo vessillo: e con questi simboli distingue­
vansi nelle giostre, e nelle battaglie infiammava i suoi
uomini e dava loro il mezzo di tenerglisi stretti d'attorno.
Più tardi, consolidandosi mano mano il concetto dell'unità
dello Stato, il Re, che era il primo dei baroni del regno,
impose le armi e i colori e il motto della propria Casa alle
sue truppe: e se i vari riparti continuarono ancora a sven­
tolare insegne varie, tutte però ebbero annodata istessa­
mente al sommo della lancia una sciarpa o cravatta ripro­
Ducente i regì colori. E vennero pure in uso le coccarde,
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primi Conti Sabaudi ebbero ad emblema l'aquila di Mariana,
la quale vediamo ancor oggi adoperata in più occasioni a
distintivo della nostra F amigha Reale. Più tardi, con l'ac­
quisto della signoria del Piemonte i Sovrani di quella stirpe
antichissima incominciarono ad assumere come emhlema la
croce d'argento in campo rosso, la quale poi divenne con
....'\.medeo V, sul principio del XIV secolo, il distintivo proprio
dei Sabaudi. Ma non era l'unico; e però, acquistando essi
via via nuovi territorii, secondo l'uso dei tempi complica­
rono il proprio scudo con tutti gli stemmi delle varie parti
dei loro Stati, e non fu che Vittorio Emanuele I, il quale
cominciò ad issare la sola croce bianca in campo rosso, pur
adoperando nelle maggiori occasioni lo scudo con le varie
armi di tutti i suoi dominii. Carlo Felice continuò con lo
stesso sistema, ed anche il Re Carlo Alberto, nè solo prima
àella promulgazione dello Statuto, lna anche dopo. Col Re
Vittorio Emanuele II il grande scudo fu abbandonato per
sempre) e il concetto dell'unità dello Stato ebbe esplica­
zione e applicazione anche nell'unità dello stemlna.

Ferma rimanendo la prescrizione emanata dal 1848, per
cui sulle bandiere figura lo scudo di Savoja selnplicemente
orlato dell'antico colore dinastico e sormontato dalla regia
corona (tranne che per le navi mercantili) lo scudo, quando
è adoperato da solo nei sigilli, nell'intestazione degli atti,
sulle monete o sugli edifizi, suole essere abbellito di acces­
sori, nella determinazione dei quali si è più volte affaticata
sottilmente t'araldica ufficiale.

Oggi la materia è regolata dal regio decreto 27 no­
vembre 1890, n. 7282, il quale distingue più foggie di
stemmi, a seconda della solennità varia che ad essi inten­
desi imprimere.

Eccone il testo:

Art. lo - Il grande stemma dello Stato è formato da uno scudo di rosso
alla croce di argento; cimato dall'elmo Reale colla corona di ferro; soste­
nuto da due leoni, o d'oro, od al naturale; attorniato dalle grandi insegne
degli ordini eqùestri italiani; posto sotto un padiglione regio sormontato
dalla corona Reale; ed accollato al fusto del gonfalone d'Italia, che ha
l'aquila d'oro coronata sulla punta, la cravatta azzurra e lo stendardo na­
zionale bifido e svolazzante.
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Art. .2. - TI piccoto stmml:1 dello Stato è formato di uno scudo di rOS5-O
alla croce d'argento, attorniato dal caliare dell'Ordine Supremo. col manto
e colla corona Reale.

_-\rt. 3. - ::\el pic~-ohl stenulla dello Stato si possono aggiungere i so­
stegni, ° l'elmo colla corona di ferro, o le bandiere nazionali, oppure toglien-i
il manto.

.m. +. - Le foggie di auesti stemmi sono effigiate nelle ta,·ole unite
al decreto" le quali saranno firma te di ordine nostro dal Presidente del Con­
siglio dei ~Iinistri,

La Corona reale è quella prescritta dagli articoli +3 e +5 del regio de­
creto l':' gennaio 1590 sopra i titoli e stemmi della Famiglia Reale.

_-\..rt. 5. - Il grande sten:n:a si usa: nel grande sigillo dello Stato, m
occasioni solenni e nelle decorazioni monumentali.

Le ammini~trazioni dello Stato si ser,ono del piccolo steili1Wl.
Art. 6. - Il grande sigillo dello Stato pcrta impresso il grande stemma

colla leggenda in giro: (Soii:e del Re) per gra.;ia ch Dio e pei' ~OZOiitj del;'(1,
Sazicìne Re d'Italia,

_ll, ;. - I sigz'lli delle _-\.mmin~trazioni dello Stato rappresentano il
piccolo stemma e l'indicazione dell'ufficio in leggenda.

_\rt. 8. - ::\ulla è inno,ato circa al sigillo prescritto ai notai dal regio
decreto .25 maggio 1579, n. +9'---'0, serie 2a .

Pei Principi e le Principesse della Famiglia Reale le
foggie degli stemmi) sempre sulla base dello scudo con la
croce d'argento in campo rosso, è determinata dal decreto
regio del l° gennaio 1890.

* § 828. - ~-\. sanzione del rispetto do'\-uto al simbolo
della nostra patria., il çodice penale nell' articolo 115 de­
termina:

Chiunque. per fare atto di disprezzo, toglie. distrugge o sfregia in. luop
pubblico o aperto al pubblico la bandiera o altro embleme dello Stato, è pu­
nito con la detenzione da tre a ,enti mesi.

:\Ia le nostre specialissime condizioni in ordine al rap­
porti fra lo Stato e la Chiesa cattolica, hanno fatto sorgere
una quistione che tratto tratto si riproduce con minaccie
per l'ordine pubblico: se cioè possa consentirsi ai parroci,
senza ch' essi incorrano nella sanzione penale del citato ar­
ticolo II5, di escludere dalle chiese le bandiere nazionali
recatevi ad occasione di onoranze funebri o di civili so­
lennità,

La Chiesa cattolica - dicono gli uni - ha un vecchio
canone. secondo il' quale nei templi non sHnt admz:ttenda nisi
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vexilla conjraternitatum, et ea quae benedicta juerint. Non per
disposizione della venticinquesima ora, in odio alle institu­
zioni patrie, ma per prudente garanzia della libertà dal
proprio culto, la Chiesa cattolica intese dunque premunirsi
.contro quelle bandiere che possono eventualmente ostentare
simboli o motti offensivi per la religione di cui essa è mi­
nistra. L'esclusione non colpisce la bandiera dello Stato in
quanto tale, ma le bandiere non benedette, quali esse sieno :
11 tricolore italico, se fu benedetto coi sacri riti (come ac­
cade p. es. pei vessilli dell'esercito) sarà dunque ammesso
nel Tempio; se non fu benedetto, potrà esserne escluso; nè
il parroco escludendolo esorbita dal proprio ufficio, che è
quello di mantenere l'autorità delle disposizioni ecclesia­
stiche in materia spirituale e nell'interno degli edifizi de­
stinati al culto.

Analogamente la Cassazione Fiorentina con sentenza
30 luglio 1881 sul ricorso Michelatti, ritenne punibile colui
che nonostante il divieto del parroco entra in Chiesa con
una bandiera, cagionando perturbamento o interruzione
delle funzioni sacre.

Dall'altra parte si nega ai ministri del culto cattolico la
potestà di escludere dalle Chiese il vessillo nazionale, sia o
non sia benedetto; assumendosi che l'essere esso l'emblema
politico della patria, basta 8. impedire qualsiasi inchiesta
sugli scritti od altri emblemi eventualmente appostivi.

La quistione fu trattata nella nostra Camera li 18 marzo
I8gg. Il Governo, rispondendo ad analoga interrogazione,
dichiarò di avere chiesto in pr()p6sito l'avviso del Consiglio
di Stato. E il Consiglio avea ritenuto, allo stato della le­
gislazione nostra, non potersi -dichiarare punibile se non il
rifiuto d'ingresso alla bandiera nazionale in quanto tale e
perchè tale; doversi per conseguenza il rifiuto ammettere,
ogniqualvolta risultasse giustificato da ragioni speciali. A
tale avviso, per altro, il Governo dichiarò non volere ac­
cedere: trovando difficile di poter dare in base ad esso
istruzioni precise ai proprì agenti, e pericoloso di addive­
nire, di caso in caso, ad un processo delle intenzioni dei
parroci; esso reputò al contrario, che si dovesse distinguere
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fra le bandiere tricolori delle associazioni private e quelle
dei corpi civili o militari dello Stato, delle Provincie e dei
COlnuni, per mantenere intatto a queste della seconda
specie il diritto di essere portato dovunque, ed anche nelle
chiese cattoliche.

A.nche ai nostri giorni (17 settembre 1908) sollevò molto
rumore un fatto che ha molta analogia col quesito su­
esposto. In occasione del ricevimento in Vaticano della
Società della Gioventù Cattolica che andò ad offrire al
Papa il calice d'oro per il suo giubileo sacerdotale, fu vie­
tato - per ordine espresso del cardinale segretario di Stato
- l'ingresso in Vaticano a quattro bandiere portanti i
colori italiani.

:Yla anche qui c'è poco da discutere secondo noi; sia
perchè si tratta di bandiere appartenenti ad associazioni
private, come sopra si vide, sia perchè si trattava di en­
trare in \7aticano, nella sede cioè del Capo del Cattolicismo
retta, per la legge delle guarentigie, da un fus singulare (§ 40)'
L'incidente, quindi, si limitava ad avere soltanto un ca­
rattere ed una portata politica che, per quanto grave, esor­
bita ora dalla materia nostra.
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Art. 78.

Gli Ordini cavallereschi ora esistenti sono mantenuti con
le loro dotazioni. Queste non possono essere impiegate in
altro uso fuorchè in quello prefisso dalla propria istitu­
zione.

Il Re può creare altri Ordini e prescriverne gli Statuti.

SO~DIARIO:

Gli Ordini cavallereschi in generale.

§ 829. Loro origini storiche. - § 83.:>. Ragioni giustificath-e delle tre
distinte disposizioni sancite nell'articolo 78 (n). - § 831. La Corona « fonte
degli onori », secondo la espressione inglese. - Prerogativa riconosciuta,
in proposito, ancbe al Sommo Pontefice (n). - * § 832. Limiti di questa
prerogativa regia~ - * § 833. Amministrazione dei beni di proprietà
degli Ordini cavallereschi - Insindacabilità del Parlamento sulla medesima
- Funzionari di detta Amministrazione. - * 834. Forma con cui la
Corona esercita la prerogativa in questione - La concessione delle onori­
ficenze e la responsabilità ministeriale.

* Gli Ordini cavallereschi tuttora esistenti.

* § 835. L'Ordine supremo della 55. Annunziata. - * § 836. L'Ordine
dei 55. A1aurizz'o e Lazzaro. - * § 837. L'Ordine militare di 5avMa. ­
'" 838. L'Ordine civile di Savoia. - * § 839. L'Ordine della Corona
d'I talia. - * § 840. La Croce per anzianità di servizio militare. ­
* § 841. L'Ordine cavalleresco al merito agrario, industrt'ale e commerciale.
- * § 842. Le medaglie al merito, o commemorative - Loro elenco.

Gli Ordini cavallereschi.

§ 829. ~ Gli Ordini cavallereschi datano dal XII secolo,
avendo preso principio in Palestina agli inizii delle Cro­
ciate. Il loro primitivo carattere fu militare e religioso al
tempo medesimo, imponendo ai proprii membri i voti mo­
nastici con quelli di lealtà e devozione ad un alto ideale.
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lerio nella tornata 29 dicembre r852, sostenendo con l'ap­
poggio del Cadorna, che tale comunicazione era necessaria
per agevolare alle Camere il coscienzioso adempimento del
suo diritto di sindacato sui bilanci pubblici; ma il Governo
si oppose, allegando trattarsi di beni d'un corpo morale
autonomo e invocando 1"articolo 78 dello Statuto; la Ca­
lllera diede ragIone al Governo. nè migliore fortuna ebbe
la domanda allorchè nel 5 e 18 maggio r869 fu risollevata
dal deputato Silleo.

In relazione alle due questioni or accennate, più volte
si discusse in Parlamento, se i funzionarii dell'Ordine :JIau­
riziano dovessero equipararsi, nei loro diritti e do,~eri.' ai
funzionarii dello Stato. La Camera nel 7 marzo 1851 deli­
berò affermativamente; ma entrò poscia in contrario a'~­

\~iso addì l° maggio dello stesso anno, e lo riconfermò
indirettamente nel 28 gennaio 185-+, direttamente nel luglio
1862. Viceversa, nella legge 13 maggio 1877, n. 3830, sulle
incompatibilità parlamentari, il cui primo articolo costi­
tuisce ora l'articolo 82 del vigente Testo "Cnico ~§ -+29_.'
i funzionari dell'Ordine Jlauriziano furono parificati nella
ineleggibilità a tutti gli altri funzionari dello Stato.

* § 834. - La forma con cui si esercita la prerogati,-a
regia in materia d'onorificenze, è sostanzialmente quella
del decreto, non senza risentire, per altro, delle antiche
tradizioni, le quali è naturale sieno più persistenti nelle
cose che riflettono gli onori, la Corte, il cerimoniale.

Nell'ordinamento di siffatti istituti si rinviene talvolta
l'antica forma delle « Lettere patenti » che si adoperavano
un tempo per significare la volontà regia sotto il gran si­
gillo dello Stato e con la controfirma di un Ministro, a
certificare la sottoscrizione del Re, in contrasto con le
« Lettere chiuse » ed anche con le famose « Lettres de cachet »

che pure significavano il volere sovrano, ma in materie
più particolari e senza forme solenni. Così le Lettere pa­
tenti del 16 marzo 1851 circa l'Ordine )Iauriziano ~§ 836>
..\ltra volta si rinviene il nome di « Carta », che già nel
lnedio evo significava concessione regia di particolari dititti
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od immunità (§ 24); ad esempio, la Carta reale del 3 giu­
gno r869 circa 1'Ordine dell' ...!\.nnunziata· (§ 835). E, come
dice lo stesso articolo, le norme regolatrici dei varì Ordini
cavallereschi serbano il nome di «Statuti) per quel me­
desimo tradizionale motivo per cui si chiama Statuto la
legge fondamentale del Regno (§ 25).

:Nell' intestazione poi dei decreti di questo genere, il Re
suole assumere e dichiarare anche la sua qualità di Capo
e Gran Maestro dell'Ordine del quale trattasi; nei decreti
d'istituzione o modificazioni di statuti, suole ri~hiamarsi al
suo «volere ), alla sua «prerogativa), alla sua «autorità
magistrale ), non di rado adoperala formola «abbiamo or­
dinato ed ordinia11'lo ) e sovente esprime ch' egli decreta per
suo « moto proprio ), cioè senza il consiglio altrui, nel qual
caso la controfirma del Ministro vorrebb' essere non t'assun­
zione della responsabilità dell'atto regio secondo rarticolo 67
dello Statuto, ma la semplice attestazione della verità della
firma regia, come nel sistema del governo assoluto. Ma nella
quistione del moto proprio e del valore vero della con­
trofirma, rimandiamo a quanto già' ne fu detto nel § 716.

Egli è però assolutamente fuori di qualsiasi dubbio il
principio, che anche della concessione di onorificenze, av­
venga o no con la materiale còntrofirma dei Ministri, sono
questi responsabili alle Camere, ora per avere consentito o
proposto, ora per non aver saputo impedire, ora per non
essere riusciti a far revocare una distinzione male accolta
dall' opinione pubblica. Già nella tornata del 14 gennaio 1853,
della Camera Subalpina, 1'on. Pinel1i, primo segretario del
Re per l'Ordine Mauriziano, ammise che nella concessione
delle onorifi..cenze debba intervenire la responsabilità mini­
steriale; al' che l'ono Sineo rispondeva non occorrere legge
o dichiarazione veruna, essendo principio assoluto del re­
gime costituzionale che nulla il Re può fare senza il sus­
sidio di un Ministro responsabile. In seguito, pubblicatesi
le regie patenti sull'Ordine Mauriziano, (§ 836) che non
portavano' controfirma d'alcun Ministro, il deputato Pe­
scatore interpellò il Governo per conoscere chi ne assu­
meva la responsabilità, e il ministro Galvagno rispose che
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della collazione delle onorificenze la responsabilità gravava
sui Ministri; dell'amministrazione dei beni dell'Ordine non
gravava invece su di essi, ma sul capo di quella stessa am­
ministrazione; e il Pescatore replicò negando la distinzione,
mentre il Galvagno ebbe a riaffermarla, 'richiamandosi al­
l'articolo 78 dello Statuto. Più di una volta poi fu mossa
censura in Parlamento ai Ministri in ordine a collazione di
cnorificenze: così nella seduta 24 aprile 1866 e in quella
2 giugno 1868.

* Gli Ordini cavallereschi ora esistenti.

* § 835. - Passiamo, dopo tutto ciò, a discorrere degli
Ordini cavallereschi esistenti in Piemonte al gIorno della
promulgazione dello Statuto, e di quelli istituiti in seguito.

Il più antico e il più illustre è l'Ordine Supremo della
Santissima Annunziata. Esso venne fondato nel 1362 da
Amedeo VI, il Conte Verde, quattordicesimo dei Conti di
Savoia : e fu detto primamente « Ordine del Nodo d'Amore »

o « del Collare di Savoja ». In onore della Vergine e delle
sue quindici allegrezze, il numero dei cavalieri fu di quin­
dici, compreso il Gran Maèstro suo fondatore. Perdute, o
forse non redatte a strumento scritto le regole dell'Ordine,
esse vennero istituite più tardi da Amedeo VIII nel 1409,
e poscia ampliate e riformate da Carlo III, che nel 1518
elevò il numero dei cavalieri a venti, e mutò l'antico nome
dell'Ordine in, quello che ancora oggi conserva. La Carta
Reale del 3 giugno 1869, che oggi costituisce lo Statuto
dell'Ordine, dopo avere, in un ampio preambolo accennato
a codeste origini, continua: .

Questa suprema ricompensa di eminenti servigi, che induceva una specie
di religiosa e militare fraternità tra il Capo e Sovrano dell'Ordine ed i suoi
compagni, era riservata solamente ai guerrieri che più si fossero segnalati
nella professione delle armi; e per ottenerla, oltre al merito dei servizi, si
richiedeva la distinzione di illustri natali.

Senonchè col volgere dei tempi si riconobbe giusto di non privarne co­
loro che avevano resi alla patria eminenti servigi in alte cariche civili, e di
non richiederne, quando esisteva una gran distinzione d'opera, quella ancor
del casato.
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Similmente gli straordinari prù'ilegi politici ed economici dai quali era
accompagnato il grado di cavaliere dell'Annunziata, si ravvisarono col pro­
gredire delle sociali istituzioni, meno conformi al buon vh"ere civile, e ven­
nero, di mano in mano, in dritto o in fatto aboliti.

Onde la riportata Carta Reale aVVISO a determinarè
nuove regole per l'Ordine Supremo del Regno, e a tal uopo
dispone come segue:

Art. 1. - Il numero dei cavalieri dell'Ordine Supremo della Santissima
Annunziata sarà, come per lo passato, di L'enti, nel novero dei quali non si
computano, secondo gli Statuti e le osservanze antiche, nè la persona del
Capo e Sovrano, nè quella del Principe ereditario. Similmente non fanno
numero nè gli ecclesiastici, nè i forestieri.

Art. 2. - Le scelte cadranno, a seconda dei casi, fra i personaggi se­
gnalati per eminenti servigi nelle alte cariche militari, fra quelli più di­
stinti nelle alte cariche CÙ,,'ili, ed anche fra i personaggi che nella vita pri­
vata abbiano acquistato universalmente nome ed autorità di luminari d'Italia
o di benefattori insigni della Xazione.

Art. 4. - I cavalieri dell'Ordine Supremo usano due Collane: una
grande e l'altra minore.

Portano la grande il primo giorno dell'anno, il giorno della festa della
Santissima Annunziata, e in tutte le grandi feste e solennità nazionali, e
nelle grandi funzioni di Corte.

Portano la Collana minore in ogni altra occasione di rappresentanza.
Essi portano inoltre alla parte sinistra del petto una stella d'oro in cui

è effigiata Maria Santissima Annunziata, in conformità di quanto prescrisse
:::'Iadama Reale ::\Iaria Giovanna Battista Duchessa Reggente di Savoia nel
capitolo dell'Ordine da Lei tenuto il dì 24 marzo 1680.

Art. S' - Alla morte di ciascun cavaliere gli eredi restituiscono al Re
la Gran Collana che il defunto aveva da Lui ricevuta.

Alt. 6. - I cavalieri dell'Ordine dell'Annunziata godranno di tutte
le prerogative, distinzioni e preminenze dichiarate nel nostro decreto del
19 aprile 1868, agli articoli 1 e 6 e degli onori militari stabiliti dal regola­
mento di disciplina.

Art. 7. - Nella qualità che rivestono di Nostri Cugini, saranno a prefe­
renza di ogni altro Grande l"Tfficiale dello Stato chiamati ad assistere come
testimoni negli atti che concernono la nascita, il ma1_rimonio, la morte dei
Principi della ~ostra Casa.

Sono similmente chiamati a prender parte a tutte le altre funzioni di
Corte, nelle quali prenderanno posto ùmnediatamente dopo i Principi Reali.

Art. 8. - La scelta dei cavalieri ed uffiziali dell'Ordine appartiene esclu­
sivamente al C~po e Sovrano di esso; nondimeno quando vi sono vad posti
vacanti, il Re riunisce presso di sè il Capitolo dei cavalieri per sentirne il
parere sui candidati che egli solo ha il diritto di proporre. Il Capitolo può
anche essere presieduto, per delegazione del Capo e Sovrano, dal Principe
ereditario o da altro Principe Reale, o dal decano dei cavalieri.



_-1.rt. 9. - _-\1 Capitolo dehbono inter,enire COi Lapo e Se,rano. e cili
~o rappresenta. almeno sei ca,alieri. Cili presiede dichiara il nome dei can­
didati; cia3-Cuno può fare in proposito le o5seT\aziom che crede. Poi si de­
libera su ciascuna proposta per '\oto a scrutinio segreto, per da di s.ched-::
chiuse. in cui si sCTI"i-e il nome del candidato proposto, accompagnato da
un s; o da un li '.).

TI Presidente apre la scheda e legge succe.ssi,amente i ,OLi e ne pro­
clama infine il risultato. S' intende per altro .sempre es.sere il ,oto del Capi­
tolo meramente c·:;ns:dt::o e segreL' .

.-\.n. IO. - ~ t:l giorno dal Re, Capo e Sonano assegn2.to, il nuovo
eletto si presenterà al suo cospetto, ed i",i, in presenza di due o plU C2.\-a­
lieri, coll' inter,ento del segretario dell'Ordine. get;ui-:esso cc !la mano s,à
sacrz' E::mgeli, pronunzierà il giuramen:o. secondo la formala costituzionale.

L'atto di giuramento sarà segnato da lui e dai ca'\aJien presenti. Dopo
ciò l'eletto farà riverenza al Re Capo e ~"'r211o che gli porrà la Collana al
collo e gli darà l'abbracciata.

_-1.rt. II. - ::\"ella solennità della Santissima _-1.nnunziata i cavalieri sono
radunati in forma solenne nella Cappella Palatina per i",i aS3istere ai DiLif;~'

CF.:; ed im-ocare la benedizione del Cielo sul Re e sullO Italia. In tale occa­
sione uno dei ~-ostri Cappellani adempierà l'uffizio di )Iaestro delle ceri­
:r:onie.

_-\.n. 12. - In occasione di :feste, balli, pranzi solenni a Corte, i ca,a­
lieri dell'_-\.nnunziata sono introdotti nel ::\"ostro Gabinetto, e Ci fanno cor­
teggio. siccome quelli che godono il privilegio deile grandi E:ntrate.

_ut. 13. - Secondo il disposto degli Statuti, sc;mpre osservato !Ìnora in
questo Ordine Supremo, a,\enendo il decesso di un ca,aEere ne sarà dato
an-iso a ciascuno degli altri ca,alieri, fratelli e compagni. dal ::\"ostro ~fi­

nistro degli affari esteri, in\itandolo anche a su.:ffragarne l'anima secondo
l'antica consuetudine ed il prescritto degli Statuti, 'lumz}.] pd wl:o dal ,;"2­

wdo professato "ne sia -a caso.
In ogni evento i ca,alieri , quando non ne siano impediti e si trO"iillO

sul luogo, s'assoderanno al con,aglio funebre del defunto.
_-\.rt. I-f, - Se mai a,yenisse (il che Dio non ,oglia) che un ca,aUere

:osse riconosciuto o per condanne sofferte. o per giudizio dei poteri compe­
tenti, a,er mancato gra,emente ai suoi è-o'\eri ,erso la ::\"azione od il Re,
o fallito all'onore, il Capdolo dell'Ordz'ì,e. ayute le pro'\e legali del reato, ed
in numero di d/ai almen.'). e coi due te,.:i dà co!:' ha facoltà, sentito 1'im­
putato nelle sue difese e per da di deliberazione scritta, appro'\ata dal
Capo e Soyrano, di cassarlo dal ruolo dei ca'\alieri.

Questa deliberazione "i-errà notificata a diligenza del Segretario dell'Or­
dine all' imputato. con dideto di fregiarsi delle insegne di cui è stato pri­
yato e calia minaccia. in caso di trasgressione. d'incorrere le pene stabilite
nel Codice penale.

Quest'Ordine è conferito sempre di motu proprio dal Re.
Segretario delfOrdine, a sensi dell'articolo 3 della Carta
Reale, continuayaad essere il :\finistro degli affari esteri
pro teJnpore~' ma il regio decreto 25 agosto r8,6, n. 3289,
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miare le persone che si rendono benemerite in occasione di
qualche morbo epidemico pericoloso. :E: d'oro, d'argento e
di bronzo; e si conferisce dal Re su proposta del nIinistro
dell'Interno, preYio il duplice aYYiso d'una Commissione
circondariale e d'una Commissione centrale; quest'ultima è
composta con le norme del regio decreto 2 settembre 1888,
n. 5688. ·

Jledaglia a ricordo dell'unità d'Italia. - Fu istituita
col regio decreto 26 aprile 1883, n. 1294; è in argento, e
~ono autorizzati a fregiarsene tutti coloro che provano di
aver preso parte a qualcuna delle campagne per l'indipen­
denza e l'unità d'Italia dal 1848 al 1870, alla guerra di
Cri~ea, alla spedizione di Sapri nel 1857, ed all'impresa
dell'Agro Romano nel 1867.

Jledaglia a ricordo delle campagne d'Africa e dell' estremo
Oriente. - Fu istituita col regio decreto 3 novembre 1894,
n. 463: e sono autorizzati a fregiarsene tutti i militari di
terra e di mare che hanno partecipato a spedizioni, guerre
o fatti d'arme in ~-\.frica, e in genere tutti coloro che hanno
occupato cariche direttive nella Colonia Eritrea od uffici
di residente nei paesi soggetti alla zona d'influenza italiana
in ~-\.frica, o compiuto esplorazioni o ricognizioni all'interno
del continente nero con utilità della nostra colonia. La me­
daglia è di bronzo~ e può portare tante fascette d'argento
quanti sono i fatti d'arme o l~ campagne a cui il decorato
prese parte.

_-\.1 conferimento di simile medaglia furono apportate
poi modificazioni colla legge IO dicembre 1899 e col regio
decreto 4 gennaio 1900 con cui si istituiva un' altra me­
daglia per coloro che pres'ero parte al1e campagne svoltesi
nell'Estremo Oriente; alle quali medaglie più recentemente
e rispettivamente si riferiscono i regi decreti 5 ottobre 1906,
n. 562, e 29 luglio detto, n. 470.

Jledaglia del "zerifo industriale ed agrario. - Fu istituita
con regio decreto l° maggio 1898, n. 195 per premiare le
segnalate benemerenze verso l'agricoltura, l'industria o il
commercio. :E: di due gradi: decorazione del merito agrario,
consistente in una medaglia d'oro a foggia ovale; e me-
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daglia d'onore, che è in argento. Ogni anno non si possono
conferire che 20 medaglie d'oro, ossia 12 pel merito agrario
ed 8 per quello industriale; nè più di IO medaglie d'onore.
Le prime sono assegnate con decreto reale, le seconde con
decreto del Ministero d'agricoltura, udito in ogni caso un
apposito Consiglio che esamina i titoli degli aspiranti .

.i\.ffinità con quest'ultima medaglia hanno i premi speciali
conferiti a coloro che contribuiscono a migliorare le con­
dizioni dei lavoratori della terra ed a diffondere pratiche
razionali nella coltura dei campi, nelle industrie agrarie e

- zootecniche e nella silvicoltura. Detti premi speciali con­
sistenti in medaglie d'oro, d'argento, di bronzo e in men­
zioni onorevoli limitatissime di numero (e cioè IO le prime,
20 le seconde, 40 le terze e 60 le ultime) furono istituiti
con regi decreti II dicembre Ig02, n. 558.

Medaglia d'oro per rimeritare le az?:oni altarnente patriot­
tiche, cornpiute dalle città italiane nel periodo del risorgi­
mento nazionale. - Nel 1898, festeggiandosi il cinquantenario
dello Statuto, vad decreti reali assegnarono medaglie ap­
positamente coniate, ad alcune città benemerite dell'indi­
pendenza italiana; il regio decreto 4 settembre 18g8, n. 395,
rese permanente l'istituzione di questa medaglia. Essa è
d'oro, da appendersi al gonfalone municipale: e si confe­
risce con decreto regio su proposta del Ministro dell'in­
terno, previo avviso della Commissione istituita a dar pa­
rere sulle ricompense al valor militare.

Un R. D. del Ig aprile Ig06, n. 20r disciplina meglio
simile collazione.

_Z~1edaglia d'oro per la lunga navigazione. - Istituita
con R. D. 27 novembre Ig04, n. 656, per onorare coloro
che, come dice a sufficienza il titolo, si resero benemeriti
della patria pei lunghi servizì prestati nella marina.

Riassumendo: le medaglie commemorative costituiscono
un diritto per tutti coloro che provano di trovarsi nelle con­
dizioni volute dall'atto di istituzione; quelle destinate a
premiare azioni specifiche, sono concesse dal Re, capo dello
Stato e' fonte degli onori (§ 831). ·

. Il Re dunque non va fregiato de jure delle medaglie,
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come accade delle insegne degli Ordini cavallereschi (§ 832),
ma porta solo quelle che ha personalmente conseguite. ~\.l

qual proposito è opportuno ricordare come il compianto
Re L mberto I per la sua splendida condotta in occasione
dell'epidemia colerica del r884, meritò a gludizio di po­
polo la medaglia destinata ai benemeriti della salute pub­
blica; e non sarà fuor d'opera riferire il testo del documento
che gliela conferì, per vedere qual via si tenne in quella
memoranda occasione:

Il Consiglio dei ~Iinistri:

Considerato che la ~Iaestà del Re, quando più a Busca ed a Xapoli
iniuria\-a la strage colerica, accorse primo con affetto pari al pericolo a
confortare i sofferenti, a rincuorare gli sbigottiti, a ingagliardire gli animi
con regale esempio di carità cittadina;

Delibera:
Pregare la ~Iaestà del Re perchè accolga la medaglia dal Grande Suo

Genitore istituita col regio decreto del 21 agosto 1867 pei benemeriti della
salute pubblica; sì che il nuovo segno, conferma di tradizioni auguste, sia
a Lui ricordo dell'ammirazione del popolo.

Cosi deliberato dal Consiglio dei ministri nell'adunanza del 15 no
,embre ISS-f.

Firmati: Depretis, ~Iancini, Genala, Brin, Ricotti,
Pessina, Grimaldi, ~Iagliani, Coppino.



I 'TITOLI DI NOBII,TÀ

Art. 79.

I titoli di nobiltà sono mantenuti a coloro che vi hanno
diritto.

Il Re può conferirne dei nuovi.

SOMMARIO:

I titoli di nobiltà.

§ 843. Cenni generali sui titoli nobiliari. - § 844. Vicende della nobiltà
in Francia, dalla rivoluzione del 1789, alla Carta del 1830. - Il Costi­
tuente piemontese ed i titoli di nobiltà. - * 845. Il riconoscimento dei
titoli nobiliari e l'autorità giudiziaria. - * 846. Esplicazione della pre­
rogativa regia in ordine ai titoli nobiliari. - Concessioni di nuovi titoli.
Conferma. - Rinnovazioni. - Riconoscimenti. - Il regio decreto 8 gennaio r883
in materia. - * 847. I principali decreti regi sulla (( Consulta aral­
dica» sino al R. D. 13 aprile 1905, n. 234. --:- * § 848. Controfirma del
ministro e forma del diploma concedente il titolo nobiliare. - * § 8-1-9. San­
zioni contro l'usurpazione di titoli nobiliari.

I titoli di nobiltà.

§ 843. - V'ha un sentimento annidato nel fondo del­
l'anima umana) che spinge all' ammirazione di tutto ciò che
è ignoto per la causa, maestoso per l'antichità, nlisterioso
per le origini; e questo sentimento naturale e spontaneo
circondò sempre di venerazione e rispetto gli eredi d'illustri
ca~ati, i continuatori di forti prosapie, i discendenti delle
famiglie fastose che potevano gloriarsi d'una larga serie di
antenati metnorabili per potenza e ricchezza. La conquista·
assicurò ai fortunati il predominio economico e politico;
1'eredità consolidò nei figli e nei nipoti la preminenza ac­
quisita dai padri; la coscienza popolare si abituò a cir­
condare i potenti di quell'aureola che deriva dalle imponenti
tradizioni accumulate nel lungo corso dei tempi. Le masse
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anonime, che dipendevano economicamente dai ricchi, € dai
forti si attendevano protezione ed ausilio, si compiacevano
di poter rinvenire nella nobiltà della progenie dei loro si­
gnori una specie di giustificazione della superiorità di essi:
poichè non potevano sfuggire alla necessità dell'obbedienza
preferivano (come più tardi fu detto) di·obbedire piuttosto
a leoni di buona razza anzichè a gatti della stessa loro
specie. In monarchia come in repubblica gli ottimati, i pa­
trizi, gli aristocratici godettero il predominio sociale e po­
litico pel tacito consenso degli umili, che veneravano in essi
i nobili discendenti delle famiglie per antichità venerabili;
oggi ancora nei Cantoni svizzeri più democratici, per quanto
1'alta carica di Landamano sia di nomina popolare ed annua
e a tutti accessibile, sono i membri delle famiglie più nobili,
che quasi esclusivamente la ricoprono.

In tutto il mondo antico, in tutte le popolazioni pri­
mitive, la distinzione sociale in ordini, classi, ceti e stati
differenti si ripercosse e riprodusse incisiva sull' ordina­
mento politico: ogni uomo fu dalla nascita assegnato alla
classe dei ricchi, dei dominatori, dei nobili, o a quella dei
poveri, dei governati, degli umili, degli oppressi. Più par­
ticolarmente nel medio evo la società stratificandosi in
base ai privilegi annessi alla purezza della progenia, fu
tutta una gerarchia di nobili e di « genti comuni ». Il Re,
onorando il valore dei guerrieri suoi seguaci o riconoscen­
done la nobiltà dei natali, spartiva tra quelli in feudi il
territorio conquistato con le armi; i baroni maggiori spar­
tivano i propri feudi fra baroni di minor grado, questi ne
assegnavano parte ad altri anche meno eccelsi; la sovra­
nità, frazionandosi all'infinito, ricopriva il paese di una
fitta rete di rapporti reciproci di diritti e doveri santificati
da giuramenti solenni: ciascuno doveva fedeltà e obbe­
dienza al proprio signore feudale, protezione e difesa al
proprio dipendente. Le genti 'comuni aggruppavano le loro
povere case attorno ai forti castelli; in pace, lavoravano
le terre dell' opulento signore, in guerra, ne seguivano le
insegne e le sorti; il signore che ne sfruttava le opere, li
difendeva come cosa propria contro le altrui prepotenze,
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Art. 80.

Niuno può ricevere decoraZioni, titoli o pensioni da una
Potenza estera, senza l'autorizzazione del Re.

SOMMARIO:

* I titoli e le pensioni concesse dai Goverr.i stranieri.

* § 850. Fondamento dottrinale e storico di questa disposizione. ­
* § 851. Come viene concessa l'autorizzazione reale in ordine alle ono­
rificenze estere. - * § 852. Sanzioni destinate ad assicurare il rispetto
alle norme suindicate.

* I titoli e le pensioni concesse dai Governi stranieri.

* § 850. - Duplice è il fondamento di questa dispo­
sizione, cioè dottrinale e storica. In primo luogo, essendo
il Re l'unica fonte degli onori (§ 831), nessuna distinzione
onorifica può scendere sul cittadino se non per concessione
od almeno autorizzazione regia. In secondo luogo, è ne­
cessario che l'autorità pubblica abbia i mezzi di impedire
che nei proprì cittadini o sudditi vengano remunera ti ser­
vigi eventualmente pregiudizievoli agli interessi della patri?-.
La storia infatti rammenta molti esempi di uomini venali,
che pur rivestendo alte cariche non seppero trovare nè
nel patriottismo nè nella dignità del proprio ufficio, l'ener­
gia di respingere le lusinghe straniere anche a costo di
tradire il pubblico interesse: e ne sono esempi incredibili
quei governanti dell'Inghilterra i quali si erano messi ai
segreti stipendi di Luigi XIV, e quei governanti di molti
Cantoni svizzeri i quali nel corso del XVII secolo non du­
bitarono di pattuire laute pensioni con la Francia per
servire all'altrui politica.
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Egli è per queste due considerazioni, che i Principi fu­
rono ordinariamente assai gelosi del)e pensioni, delle ono­
rificenze, dei titoli concessi ai proprì sudditi dai Governi
stranieri. Narrasi che la regina Elisabetta d'Inghilterra fece
imprigionare un Lord per una di tali infrazioni, dicendo
che non le piaceva vedere i proprì cani portare altro collare
che il suo; e più tardi è fama che Giorgio III adoperasse
analogo linguaggio, allorchè, variando di poco il dispregia­
tivo paragone, diceva essere suo desiderio che i suoi mon­
toni non fossero marcati se non con la sua cifra. ·en editto
del 1598 di Carlo Emanuele I di Savoja, proibiva per le
stesse ragioni che i suoi sudditi accettassero cariche e sti­
pendì da Principi forestieri, perciocchè li voleva « tutti
soldati, ma per difendere la patria ». E la Costituzione
francese del 1791, mentre confermava l'abolizione dei titoli
di nobiltà e degli ordini cavallereschi, dichiarava perdersi
la qualità di cittadino francese « per l'affiliazione a qual­
siasi Ordine cavalleresco straniero, o a qualsiasi corporazione
straniera che presumesse prove di nobiltà o distinzioni di
nascita, ovvero esigesse voti religiosi ».

Di qui l'articolo 80, che ora brevemente commentiamo.
~è nelle Costituzioni francesi del 1814 e del 1830, nè in
quella belga è traccia d'una disposizione simile; ma l'ori­
gine se ne può trovare senza uscire dagli Stati Sardi nel­
l'editto di CarIo Emanuele, testè ricordato. I verbali del
Consiglio di Conferenza (§§ 7, 8) ne danno notizia alla
seduta del 24 febbraio con le seguenti parole:

Le mème ministre (Borellz', relatore) propose en outre de défendre de
porter les Ordres étrangers sans la permission du Roi. Ensuite des obser­
yations qui ont été faites de part et d'autre, Sa Majesté a approuyé la
proposition.

* 851. - Per ciò che riflette le onorificenze estere, la
autorizzazione reale è conceduta su proposta del 1'Iinistro
per gli affari esteri siccome colui che per mezzo delle
ambasciate e dei consolati è meglio in grado di conoscere
i motivi della concessione, e per l'ufficio suo è più adatto
a valutare le conseguenze di un eventuale rifiuto. Per ciò
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che concerne i titoli nobiliari esteri, l'autorizzazione regia
si chiama conferma (§ 846) ed è conceduta su proposta del
Ministro dell'Interno, dal quale dipende tutto il servizio
araldico. Questa conferma prende la forma di Lettere Pa­
tenti, non precedute però da decreto reale; esse pertanto
incominciano con le parole:

(Il nome del Re, ecc.).

Ci vennero presentate le istanze di....... dirette ad ottenere la Xostra
Sovrana autorizzazione per aS:~iumere e trasmettere il titolo di .

Ed avendo riconosciuto, in seguito alle conclusioni del Nostro commis­
sario presso la Consulta araldica, ed al parere della ... " araldica, che tali
istanze sono pienamente iondate, concediamo il Xostro Reale Assenso al
chiedente per l'uso e la trasrnissibilità del detto titolo. Perciò, in virtù
della Xostra Autororità Reale e Costituzionale, dichiarano spettare a .... ,.
nato a il titolo di trasmessibile Dichiariamo, inoltre, dovere
il medesimo e la sua famiglia essere inscritti nel Libro d'or') della nobiltà
italiana,e avere il diritto di fare uso dello stemma gentilizio miniato nel fo-
glio qui annesso, che è .

Lo scudo, pel titolare e pei suoi discendenti successori nel titolo di. ..
sarà sormontato da elmo e corona da.... e ornato di cercine e di svo­
lazzi .....

Quanto agli altri discendenti, esso sarà, se maschi, sormontato da elmo
e corona dft nobile e ornato di cercine e svolazzi come sopra; e, se fem­
mine, omessi l'elmo e gli svolazzi, sarà sormontato dalla sola corona da
nobile, e posto tra due rami di palma al naturale, divergenti e decussati
sotto la punte dello scudo stesso. Ordiniamo, pertanto, alla Xostra Consulta
araldica di registrare queste Xostre Lettere Patenti, le quali saranno sigil­
late col Xostro Sigillo Reale, firmate da Xoi e dal Nostro l\1inistro segretario
di Stato per gli affari dell'Interno, presidente del Consiglio dei Ministri, e
farle eseguire nel miglior modo possibile.

Date a .... addì .... del mese di .... dell'anno mi11enovecento ....·...
. . . .del Xostra Regno.

Firmato .....
Controfirmato ....

Vjste e trascritte nei registri della Consulta araldica oggi. ...

Il cancelliere
della Consulta araldica
Firmato_ ...

Visto
11 commissario del Re

Firmato....
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Così le une come le altre delle suddette autorizzazioni
e conferme, sono vincolate al pagamento d'una tassa, che
presentemente si trova determinata nella legge I91uglio 1880,
n. 5536, allegato F, sulle concessioni governative.

* § 852. - Quanto alle sanzioni destinate ad assicu­
rare il rispetto delle norme di cui ora trattiamo, esse sono
di due specie. Le prime intendono ad assicurare il paga­
mento della tassa ora indicata, e si contengono nell'ar­
ticolo 2 della legge sulle concessioni governative 19 lu­
glio 1880, n. 5536, allegato 7:

L'esercizio di atti o diritti contemplati dalla presente e dalla legge 13 set­
tembre 1874, senza il pagamento delle tasse relative, sarà punito con una
'multa eguale al doppio della tassa e non mai minore di lire 20: salvo le
di~posizioni speciali stabilite nella tabella; e senza pregiudizio delle pena­
lità parlate dal Codice penale in caso di reato in esso contemplato.

Le altre sanzioni si trovano nell' articolo 116 del Co­
dice penale comune:

li cittadino che accetta onorificenze, pensioni od altra utilità da uno
Stato in guerra con lo Stato itaUano, è punito con la multa da lire 100

a 3000.

E analogamente dispongono il Codice penale per l'eser­
cito e quello per la R. marina.

Al che giova pure connettere l'articolo 20 del regola­
mento 8 gennaio 1888 per la Consulta araldica (§ 847),
ove, nel definire la conferma dei titoli nobiliari, si dice
ch'essa è l'atto col quale viene autorizzato l'uso di un
titolo o stemma conceduto da Potenza ester~ ed amica.

Ma tolto il caso di accettazione da uno Stato in guerra
col nostro, nessuna sanzione esiste nelle leggi del Regno
a coprire il divieto generale che si contiene nell' articolo 80
dello Statuto. Infatti, l'unico articolo del Codice penale
che sembra, a prima vista, riferirsi a tal divieto generico,
ossia l'articolo 186, (riportato al § 832 e richiamato al § 849)
che punisce « chiunque si arroga gradi accademici, onori­
ficenze, titoli, dignità o cariche pubbliche» mal potrebbesi)
in realtà estendere all'accettazione di titoli ed onorificenz::
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estere senza l'autorizzazione regia, per il motivo che non
è arrogarsi un titolo o una decorazione, il fregiarsene per
legale concessione dell'autorità che poteva concederla e l'ha
infatti concessa, comechè sia mancato il consenso del capo
del proprio Stato.

Concludiamo pertanto, che questo articolo dello Sta­
tuto non ha vigore ed efficacia se non nella parte in cui
è coperta da sanzioni, ossia limitatamente all'accettazione
di titoli ed onorificenze da una potenza in guerra con l'I­
talia, ed al porto di titoli ed onorificenze estere senza il
pagamento delle tasse prescritte. Cfr. in proposito anche
il § 849.

\
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Art. 81.

Ogni legge contraria allo statuto è abrogata.

SOMMARIO:

* Abrogazione delle leggi incompatibili colle disposizioni statutarie.

* § 853. Inutilità giuridica di quest' articolo. - * § 854. Problemi che
già sorsero e potrebbero risorgere in materia.

* A.brogazione delle leggi incompatibili
colle disposizioni' statutarie.

* § 853. - «Le leggi » - dice l'articolo 5 delle dispo-
sizioni premesse al nostro Codice civile - « non sono abro­
gate che da leggi posteriori per dichiarazione espressa del
legislatore, o per incompatibilità delle nuove disposizioni
con le precedenti) o perchè la nuova legge regola l'intera
materia già regolata dalla legge anteriore ». E questa una
verità, più che un principio di diritto. Invero., il legisla­
tore in tanto addiviene alla emanazione di una legge nuova,
in quanto vuoI regolare diversamente un determinato rap­
porto giuridico; e per cpnseguenza l'emanazione d'u 11a
norma nuova importa per se stessa, per logica necessità,
la cessazione della norma anteriore. Una volontà che si
determinasse contemporaneamente in due modi diversi sul
medesimo obietto, sarebbe contradittoria. Ma la nuova
volontà può consistere o nella pura e semplice negazione
della norma preesistente senza nulla sostituirvi, e in que­
sto caso il legislatore non fa che dichiarare con formula
esplicita 1'abrogazione della legge anteriore; ovvero può
consistere nella determinazione di un diritto nuovo in
tutto o in parte, e in questo caso è implicita nella nuova
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legge l'abrogazione totale o parziale delle norme che sino
a quel momento avevano regolata quella stessa materia.
Una clausola esplicita d'abrogazione delle leggi anteriori
nel primo caso è una vera e propria norma nuova di di­
ritto, una vera e propria legge materiale; nel secondo caso
invece sarebbe un inutile pleonasmo legislativo, in quanto
nulla essa aggiunge alla forza ch' è naturalmente implicita
nelle disposizioni nuove.

Promulgandosi lo Statuto, era naturale che cessassero
di aver vigore tutti gli ordinamenti e le leggi non più
compatibili col nuovo ordine di cose, e indipendentemente
da qualsiasi dichiarazione apposita del legislatore. Questo
articolo 81 era perciò affatto superfluo; l'abrogazione del
diritto preesistente contenevasi già implicita in ciascuno
degli 80 articoli che precedono. Non la necessità giuridica,
ma l'abitudine la dettò; e forse anche il desiderio che il
costituente piemontese nella sua immacolata lealtà sen­
tiva di confermare solennemente, ancora una volta, l'ab­
bandono dell' antico sistema assoluto. Ad ogni modo, nes­
suna traccia, benchè minima, si rinviene di questi articoli
nei verbali del Consiglio di Conferenza (§ 7).

* § 854. - Pertanto, di tutte le leggi vigenti nello Stato
Sardo all' epoca della promulgazione dello Statuto, e quindi
anche di tutte le leggi vigenti nelle altre province italiane
.al momento dell' estensione progressiva dello Statuto stesso
in conseguenza delle annessioni, (§§ 14 a 17) rimanevano
immediatamente abrogate quelle incompatibili coi nuovi
ordini politici; ma continuavano invece tutte le altre ad
avere piena efficacia, perciocchè sarebbe un assurdo il cre­
dere che tutto quanto 1'ordine giuridico dovesse cadere nel
nulla ad ogni mutamento di regime politico. Di qui l'inda­
gine, che spesse volte si presenta ancor oggi al Potere Giu­
diziario, sulla validità o meno di disposizioni emanate sotto
gli antecedenti Governi: e per risolverla è necessario atte­
nersi al seguente criterio.

Dato che la disposizione di cui trattasi possegga i
requisiti formali che si richiedevano all' esistenza e vali-
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dità sua secondo il diritto pubblico del tempo, la sua va­
lidità sostanziale ai dì nostri vuoI essere sempre presunta
- a meno che non sia sopravvenuta, o una disposizione
esplicita d'abrogazione, ovvero una e'uidente inconciliabilità
con disposizioni posteriormente emanate.

Insomma, nemmeno per gli atti dei cessati regimi è da
presumere l' abrogazione; ma essa cì.eve provarsi volta per
volta, e l'onere della prova incombe, come sempre, alla
parte che vi abbia interesse. Citiamo a questo proposito
alcune sentenze. La Cassazione di Torino, a pochi mesi di
distanza dall' emanazione dello Statuto, ritenne, addì 25 set­
tembre 18-+8 sul ricorso :\foriondo, che dovessero reputarsi
abrogate solo le leggi di evidente contrarietà e inconcilia­
bilità con le norme statutarie e avuto riguardo alle con­
seguenze immediate di quest' ultime: senonchè, sforzando
la portata di questo principio, sentenziò ancor vigente una
legge che permetteva detenzioni arbitrarie estensibili sino a
5 anni! - La Camera dei conti, il 27 marzo I852, sul ricorso
Giaccone dichiarò abrogate le leggi «che si trovassero ve­
ramente in contradizione col testo dello Statuto, ma non
egualmente quelle che, scostandosi soltanto più o meno
nel loro spirito dai principii con esso proclamati, non sono
inconciliabili col medesimo neila loro esecuzione ed abbi­
sognano di qualche riforma per essere poste in perfetta
armonia coi predetti principii ». In tempi a noi più pros­
simi, la Cassazione di Firenze, con sentenza 8 aprile I875,
sul ricorso ~-\.ntonelli ritenne, e giustamente, essere venuta
meno, con la pubblicazione dello Statuto, l'esenzione dei
terreni dall' imposta comunale, che alcune precedenti leggi
accorrtarono. Jla poi con l'altra sentenza 15 giugno dello
stesso anno, sul ricorso Orvieto, ritenne ancora esistentL
percbè non contrarie ai principii fondamentali dello Sta­
tuto, le tasse speciali che antiche leggi imponevano a de­
terminate classi di cittadini, ancorchè non in corrispettivo
di pubblici servizii.
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Art. 82.

72 ')

Il presente statuto avrà il pieno suo effetto dal giorno
della prima riunione delle due Camere, la quale avrà luogo
appena compiute le elezioni. Fino a quel punto sarà prov­
veduto al pubblico servizio d'urgenza con sovrane disposi­
zioni secondo i modi e le forme sin qui seguìte, omesse
tuttavia le interinazioni e registrazioni dei magistrati, che
sono fin d'ora abolite.

SO:\IMARIO:

* TemI:oranea riserva di piani poteri.
* § 855. Epoca dell'entrata in vigore dello Statuto. -' * § 856. Poteri

del Re fino a quell' epoca. - * § 857. Come nacque l'articolo 82. ­
* § 858. L'articolo 82 e le annessioni.

* Temporanea riserw di pieni poteri.

* § 855. - Qui incomincia 1'ultimo Titolo dello Sta­
tuto, contenente le « disposizioni transitorie » intese'a rego­
lare secondo il dritto il passaggio dall' antico al nuovo
ordine di cose.

Molte delle disposizioni dello Statuto potevano certa­
mente entrare in vigore senza indngio, o perchè riafferma­
vano regole giuridiche già esistenti, o perchè introduce­
vano norme nuove ma compiute in se stesse ed eseguibili
senz'altro. Tali quelle degli articolì I, 4, 8, II, 14, 16, 18,
20, 31 , 65, 68, 71, 72, 77, 78, 79, 80. Ma evidentemente
ciò non era del pari possibile per le altre, e per. quelle
appunto che introducevano il regime costituzionale rap­
presentativo e perciò costituivano la parte essenziale dello
Statuto medesimo. Invero, tutto ciò che si riferisce all' or-
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dinamento di un Potere Legislativo autonomo, ai rapporti
di esso con l'Esecutivo e col Giudiziario, ed ai rapporti
rispettivi della legge e del decreto coi cittadini, presumeva
la istituzione delle due Camere: e questa istituzione a sua
volta non poteva aver luogo senza prima elaborare una
legge elettorale, e convocar gli elettori, e far loro com­
piere 1'elezione dei deputati, e parallelamente addivenire
alla nOlIlina del primo nucleo di senatori, e insieme con­
vocare senatori e deputati affinchè si costituissero e il
Parlamento incominciasse a funzionare. Era quindi evi­
dente che lo Statuto non avrebbe potuto avere «il pi.eno
suo effetto » se non dal giorno della prima riunione delle
Camere: e ciò appunto si chiarì col primo periodo dell' ar­
ticolo che ora commentiamo.

Giova in proposito ricordare) che diverso era stato il
primitivo concetto del Re e dei suoi consiglieri. Leggiamo
:infatti nel verbale della seduta 7 febbraio del Consiglio di
Conferenza (§ 8):

Cette discussion termin6e, Sa :\Iajesté invite le Conseil à emettre son
avis, premièrement sur l'époque à laquelle ces institutions doivent ètre
mises en vigueur; en second lieu sur la question de savoir s'il serai t conve­
nable de consulter à ce propos le Conseil d'Etat qui doit se réunir au mois
de mars prochain.

•
E risoluto negativamente il secondo punto (attesa l'ur­

genza ,dei provvedimenti da prendere e l' opportunità di
farli apparire come atto spontaneo del Principe~, si legge
in ordine all' al tra:

Quant à la première question - aprés ayoir considéré d'un coté qu'il
convenait d'annoncer une époque déterminée, a:fìn d-'é,-iter le" desordres
qui pourraient résulter de l'incertitude du public à cet égard - de l'autre
la nécessité de laisser une certaine latitude pour avoir le temps de bien
mùrir les lois qui doivent se rattacher à ce nouvel ordre de choses en met­
tant un frein, en attendant, à l'impatience du public POUI la PIoclamation
-- il a été convenu d'annoncer que la promulgation de cette loi (lo Statl(,to)

aurait lieu de manière à ce que sa mise en exécution pùt sui'\re celle de
la nouv~lle loi communale.

Conseguentemente nel Proclama pubblicato il dì con­
secutivo, 8 febbraio (§ 9), si lessero queste parole:
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l'imperio di uno Statuto che vieta assolutamente siffatte
costituzionali aberrazioni.

* § 858. - Benchè transitorie e per la natura loro
e per l'esplicita dichiarazione dello Statuto, queste di­
sposizioni dell'articolo 82 ~trovarono tuttavia l'occasione
di applicarsi anche in seguito, e non si potrebbe perciò
reputarle cancellate dal testo della nostra legge fonda­
mentale. Alludiamo al ricorso che vi si fece nel momento
delle varie annessioni (§§ 14 a 17) da cui risultò il Regno
d'Italia.

Provincie e regioni intere SI venivano aggiungendo
l'una dopo l'altra al nuovo Stato: era loro aspirazione,
era loro dritto affermato coi plebisciti, era comune de­
siderio e naturaI portato delle cose, ch' esse acquistassero
al pari delle altre più antiche un'adeguata rappresentanza
nel Parlamento Nazionale. Ma nel tempo, sia pure bre­
vissimo, tra la promulgazione dello Statuto in queste
nuove provincie ~ l'entrata dei loro senatori e deputati
nelle Camere, come avrebbesi potuto provvedere alle
esigenze del pubblico servIzio se non con decreti? L'ap­
plicazione dell'articolo 82 si presentava dunque logica e
spontanea in siffatti casi: e difatti così venne dichiarato
consecutivamente nei regi decreti 17 dicembre 1860, n. 4498,
dei quali il primo, col numero 4498 dichiarava l'annessione
delle provincie napoletane; il secondo, col n. 4499, di­
chiarava l'annessione delle provincie siciliane; il terzo,
col n. 45°O, dichiarava l'annessione delle Marche; il
quarto, col n. 4501, dichiarava l'annessione dell'lTmbria­
e più tardi, nel regio decreto 4 novembre 1866, n. 3300,
col quale si dichiarava l'annessione del Veneto e della
provincia di Mantova - infine con quello. 9 ottobre 1870,
n. 5903, che dichiarava l' annessione di Roma e del
Lazio.

Si è da altri accennato per analogia a questo stesso
articolo 82, quando si è voluto spiegare il fondamento
giuridico della prerogativa regia in ordine al Governo
delle colonie. 1fa già :r:el § 109 si è avuta occasione di mo-
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strare che non è necessario ricorrere a questo articolo,
tanto peculiare per le ragioni della sua origine in Pie­
monte, mentre i poteri esercitati dal Re nelle materie
coloniali prima che a regolarli intervenga una legge,
derivano più naturalmente dalla natura propria dell'E­
secutivo, ch'è potere operante con libera e spontanea
determinazione entro il giro amplissimo del diritto na­
zionale.

Vor... III - 47
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Art. 83.

Per l'esecuzione del presente Statuto, il Re si riserva di
fare le leggi sulla stampa, sulle elezioni, sulla milizia co­
munale, sul riordinamento del Consiglio di stato.

Sino alla pubblicazione della legge sulla stampa rimar­
ranno in vigore gli ordini vigenti a quella relativi.

SOMMARIO:

:li Le leggi speciali necessarie per l'esecuzione dello statuto.

* § 859. Fondamento razionale dell'articolo 83. - * § 860. Ragioni giu­
stificative del capoverso dell'articolo suindicato. - * § 86.1. I/ordina­
mento del Consiglio di Stato in Piemonte prima della promulgazione
dello Statuto. - Riordinamento del Consiglio di Stato col decreto legi­
slativo 30 ottobre 1859. - * § 862. La legge del 20 marzo 1865 e le suc­
cessive riforme riguardanti il Consiglio di Stato sino alla legge 7 mar­
zo 1907, n. 62.

* Le leggi speciali necessarie per l'esecuzione dello Statuto.

* § 859. - Con l'articolo 82 si era riserbata al Re) fino
all'inaugurazione del Parlamento) la facoltà straordinaria di
emanare provvedimenti sopra qualsiasi materia) dove l'ur­
genza dei pubblici servizi non consentisse attendere finchè
le Camere si fossero poste all' opera. Con quest' articolo 83
si riserbava al Re l'altra facoltà straordinaria di emanare
norme sopra determinate materie) in guisa da rendere pos­
sibile) compiuta) sollecita) la piena entrata in vigore dello
Statuto.

Evidentemente) la Camera non avrebbe potuto inconlin­
ciare ad esistere senza una legge elettorale. D'altra parte,
col feticismo che l'opinione pubblica nutriva in quel tempo
per la Guardia Nazionale (§ 8Ig)) non sarebbe stato prudente

•
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consiglio il lilnitarsi all'accenno con,tenuto nell'articolo 76,
abbandonando al buon volere delle future Camere il còmpito
di organizzare la milizia. Nè appariva meno cauto e meno ur­
gente l'addivenire ad una legge sulla stampa, la quale con­
cretasse il solenne principio dichiarato nell'articolo 28. Infine
occorreva anche ritoccare l'istituto del Consiglio di Stato,
per sottrargli quelle attribuzioni di carattere legislativo) le
quali, opportune e lodevoli durante il regilne assoluto, non
avrebbero più potuto sussistere al momento in cui sorgevano
le due Camere.

Di qui la prima parte dell'articolo 83, nel duplice intento
di chiarire per debito di lealtà costituzionale la riserva di
poteri che il Re stimava attribuirsi in via transitoria, e di
prendere nuovo e solenne impegno pubblico di addivenire
senza indugio a quanto rimaneva ancora da farsi acciocchè
gli ordini nuovi divenissero un fatto compiuto.

* § 860. - Della legge sulla milizia comunale che venne
promulgata contemporaneamente allo Statuto i14 marzo I848,
già parlammo con la necessaria ampiezza al § 8I8 e seguenti;
nè altro rimane ad aggiungere.

Della legge sulle elezioni politiche, prollluigata il I7 del
mese medesimo, discorremmo parimenti a lungo nel § 394.

Della legge sulla stampa, che fu emanata il 26 dello stesso
Illese, si è trattato diffusamente al § 299 e consecutivi; e qui
è solo necessario di dar ragione del capoverso di questo
stesso articolo 83.

l/articolo 28 avea pronunziato la libertà della stampa
(cioè l'abolizione della censura), salvo la repressione dei reati
a termini della legge. Questa legge avrebbe dovuto essere
fatta dal Re in forza della riserva contenuta nell'articolo
che ora commentiamo. Ora, quale sarebbe stata nel frat­
tempo, e sia pure per brevissimi giorni, la condizione giu­
ridica della stampa? Quella di non essere soggetta nè al
sistema antico, nè al nuovo; nè alle disposizioni abolite con
l'articolo 28, nè a quelle promesse con l'articolo 83; non li­
bertà dunque, ma pericolosissimo arbitrio.

Fu adunque per ovviare a questo stato di cose, che Sl
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aggiunse all'articolo 83 il capoverso, portante che sino alla
pubblicaziQne della nuova legge sulla stampa, gli ordini
vigenti sarebbero rimasti in vigore; temperati nella loro
applicazione, senza alcun dubbio, dalla coscienza della mu­
tazione sopravveniente. Il verbale della seduta 4 marzo del
Consiglio di Conferenza (§§ 7, 8) contiene in proposito le se­
guenti parole:

Après la lecture de tous les articles du Statut, le comte de Revel (mi­
nistro delle Finanze) observa qu'il était indispensable de déclarer sur une
disposition transitoire que la loi actuelle sur la presse continuerait à rester
en vigueur jusqu'à la promulgation de la loi répressive, afin d'éviter l'incon­
vénient que la presse soit déclarée libre en force du Statut, sans l'existence
d'une loi pour en réprimer les abuso

* § 861. - Il Consiglio di Stato venne istituito in Pie~

monte dallo stesso Re Carlo Alberto con l'Editto 18 ago­
sto 1831, tra i primi atti del suo regno. Come dice il suo
stesso nome, ebbe attribuzioni meramente consultive sopra
tutti gli affari di governo; trattandosi le diverse materie,
a seconda della rispettiva importanza, o in assemblea ge­
nerale, o in ad,unanza delle apposite sezioni, le quali furono
tre, ossia dell'Interno, della Grazia, Giustizia e affari eccle­
siastici, e della Finanza. Il personale, nominato dal Re ed
amovibile senz'alcuna guarentigia, componevasi di tre pre­
sidenti di sezione di 14 consiglieri ordinarì, oltre il segre­
tario generale e i segretarì di sezione. Vi era inoltre un
vice-presidente scelto ogni anno dal Re per presiedere alle
adunanze generali quando il Re non le presiedesse in per­
sona, e un certo numero di consiglieri straordinarì nomi­
nati pure annualmente, fra i quali due cavalieri dell' An­
nunziata, due vescovi, e due membri per ogni divisione ossia
gruppo di provincie. Infine il Re si riserbava di aggiungervi,
al bisogno, altre persone tecniche pei singoli affari da di­
scutere. Per il primo esame dei ricorsi in materie giuridi­
che era poi costituita una « Commissione di cancelleria »

presieduta dal Gran cancelliere o dal Guardasigilli, e com­
posta di 6 referendarii: dalla qual Commissione i detti
ricorsi erano poi trasmessi al Consiglio di Stato.

Cotesto ordinamento si trovava in vigore al giorno della

•
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19' dE:: ricorsi in materia di spedalità E: di ricovero degli inabili al
layoro:

20° dei ricorsi contro le decisioni pronunciate dalle Giunte proyinciali
amministratiye in sede giurisdizionale nei casi prensti dell'articolo I del
Testo unico delle leggi relative alle attribuzioni della Giunta provinciale
amministrativa in sede giurisdizionale e da ogni altra disposizione legislath-a,
che attribuisca alle Giunte 5tesse giurisdizione anche nel merito:

2IO dei ricorsi relatin a tutte le controversie. che da qualsiasi legge
generale o speciale siano deferite alla giurisdizione del Consiglio di Stato
anche per il merito.

Questo per quanto riflette le attribuzioni delle due Se­
zioni giurisdizionali.

Per quanto riflette le attribuzioni consu1ti\~e del Con­
siglio di Stato" la vigente legge prescrive che esso darà
il suo voto in tutti i casi nei quali è ciò prescritto ­
sopra le proposte di legge e sugli affari di ogni natura
pei quali sia interrogato dai ~Iinistri del Re - sopra tutte
le proposte di regolamenti generali di pubblica amministra­
zione - suile domande di estradizione fatte da Governi
stranieri - suIJe esecuzioni delle provvisioni ecclesiastiche.
per le quali occorra il decreto reale - sui ricorsi fatti
al Re contro la legittimità di prov\~edimenti anlnlinistrati,,-i,
sui quali siano esaurite e non possano proporsi domande
di riparazione in via gerarchica. Infine il Consiglio di
Stato può essere invitato dal Governo a formulare progetti
di legge e regolamenti.

Questo è quanto più interessa conoscere delle vigenti dispo­
sizioni intorno al Consiglio di Stato) trascurando la prùcedur'1
relativa alle attribuzioni giurisdizionali e consulth-e surricor­
date, ed altre disposizioni che sarebbe superfluo conoscere
o che troppo esorhiterebbero dal compito nostro.

Ci sia lecito soltanto ricordare la legge 7 marzo 1907,
n. 55) che estende ai membn del Consiglio di Stato le
dispo'3izioni già fissate dall'articolo 202 del regio decreto 6 di­
cembre 1865> n. 2626) sull' ordinamento giudiziario) per
quanto riflette il limite d'età. E diciamo « già fissate »

perchè abbiamo già visto più sopra ~§ 779~ come detto
articolo sia stato modificato dall'altro articolo 32 della legge
L t luglio I907, n. SII, sull' ordinamento giudiziario.
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Il quale richiamo ci fa ricordare - per associazione
d'idee - che anche gli stipendì ai membri del Consiglio
di Stato fissati nella già menzionata legge del 7 marzo 1907,
hanno subìto testè aumento nel progetto di legge riflettente
lo stato economico dei funzionarì dello Stato (§ 128). Indizio,
anche quest'ultimo, del come il legislatore miri a rendere,
con ogni mezzo, indipendenti i membri di un tanto consesso
cui è assicurata naturalmente ogni garanzia contro eventuali
abusi che potessero violare il principio della inamovibilità
riconosciuta a loro favore (r)

(r) Al § 810 accennammo ad un progetto del ministro Sonnino del
marzo 1906 (Camera dei deputati, Leg. XXII, documenti n. 357) tendente a
disciplinare lo scioglimento dei Consigli comunali e provinciali. Qui aggiun­
geremo che oltre la garanzia riflettente i 1notivì di scioglimento in quel
progetto contemplati, si ammetteva anche - sempre a tutela del buon
diritto dei disciolti corpi locali - l'altra garanzia del loro ricorso alla IV
Sezione del Consiglio di Stato contro detti scioglimenti.
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Art. 84

I ministri sono incaricati e responsabili della esecuzione e
della piena osservanza delle presenti disposizioni transitorie.

Dato a Torino. addì quattro del mese di marzo l'anno del Signore mille
ottocento quarant' otto e del regno nostro il decimo ottavo.

CARLO ALBERTO.

II ministro e primo ~egretario di Stato per gli affari dell' interno

BORELLI.

Il primo segretario di Stato per gli affari ecclesiastici,
di grazia e di giustizia, dirigente la grande cancelleria

AVET.

II primo segretario di Stato per gli affari di finanze

DI REVEL.

Il primo segretario di Stato del lavori pubblici) dell' agricoltura
e del commercio

DES AMBROIS.

Il primo segretario di Stato per gli affari esteri

E. DI SAN MARZANO.

II primo segretario di Stato per gli affari di guerra e marina

BROGLIA.

Il primo segretario di Stato per la pubblica istruzione

C. ALFIERI.

SO~DIARIO:

:;; Esecuzione delle disposizioni transitorie.

* § 863. Yalore e portata della responsabilità dei ~Iinistri che sotto­
scrissero lo Statuto. - Momento esecutivo delle disposizioni transitorie.

'" Cenni biografici sul Principe e sui Ministri firmatarì dello Statuto.

* § 864. CarL-\.lberto. - * § 865, I ~Iinistri firmatarì: Borelli - A,et
- Di Ré,el- Des Ambrois - E. Di San Marzano - Broglia - C. Alfieri.
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* Esecuzione delle disposizioni transitorie.

* § 863. - Mentre l'articolo 67 dello Statuto istituiva
pei Ministri della Corona costituzionale la responsabilità
politica e penale davanti alle Camere, questo articolo 84
avea 10 scopo limitato e transitorio, di. dichiarare respon­
sabili i Ministri di Carlo .A.1berto per l'esatto e sollecito
adempimento delle provvisioni senza le quali lo Statuto non
avrebbe potuto entrare nel suo pieno vigore. Ma li dichia­
rava responsabili verso il Re ? - non sarebbe stato necessario
il dirlo, essendo ben naturale che nella forma assoluta come
in quella costituzionale e quindi anche nel periodo tran­
sitorio dall'una all'altra, il Re sta a giudice del1a lealtà e
delle attitudini dei propri consiglieri. Verso la nazione? ­
nemmeno sarebbe stato necessario, perchè una simile re­
sponsabilità è merameute etica, e la responsabilità morale
non si scrive,_ nè per affermarla nè per negarla. Verso il
futuro Parlamento? - senza alcun dubbio questo avrebbe
potuto chiamare a sindacato politico e penale i Ministri per
le azioni ed omissioni attribuibili ad essi anche nel periodo
transitorio: però a patto che il Parlamento fosse stato
convocato, mentre la nomina dei primi senatori, la con­
vocazione dei collegi e quella delle due Camere costituivano
appunto la parte precipua dei còmpiti che ai ~Iinistri erano
affidati in quel periodo e dei quali essi erano chiamati re­
sponsabili.

In realtà, anche l'articolo 84 non ebbe che il valore d'una
solenne promessa, assunta innanzi alla coscienza .popolare}
di adempiere convenientemente e senza indugio tutto ciò
ch'era necessario affinchè gli ordini nuovi potessero funzio­
nare al più presto possibile. E noi abbiamo già veduto
come la promessa fosse stata mantenuta con altissimo
scrupolo: la legge sulla milizia comunale (§ 819) era ema­
nata il dì stesso della promulgazione dello Statuta; la legge
elettorale .(§ 394) appena tredici giorni dopo; appena ven­
tidue giorni dopo} quella sulla stampa (§ 304): e furono
tali, che il Parlamento non sentì alcun bisogno di ritoccarle
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per lunghissimi anni. E se la legge sul Consiglio di Stato
(§ 861) non venne emanata, nessun inconveniente poteva
seguirne, e nessuno ne seguì. E i primi senatori furono no­
minati il 3 aprile, e i collegi elettorali, convocati pel
17 aprile mercè il decreto 17 marzo, vennero poscia convo­
cati definitivamente pel 27 dello stesso mese mercè il de­
creto del 9 aprile, non essendosi potute compiere in tempo
le operazioni attinenti alla prima laboriosa formazione delle
liste: cosicchè le Camere furono potute inaugurare il giorno
di lunedì 8 maggio, e con quel giorno lo Statuto entrò nel. .
suo pIeno vIgore.

* Cenni biografici sul Principe e sui Ministri
firmatari dello Statuto.

* § 864. - .l\.. completare il commento allo Statuto ci pare
opportuno (come era del resto intenzione manifestata dal
compianto Racioppi nella stampa del l° volume) aggiungere
alcuni cenni biografici intorno al Principe ed ai Ministri di
lui, che nel memorando giorno di sabato 4 marzo 1848
apponevano con animo forte e leale i loro nomi a piè alla
legge fondamentale del Regno, ed alla quale sono indis­
solubilrnente legati.

La dinastia di Savoja, le cui origini storiche si possono
tracciare fin dal 1000 con Umberto Biancamano conte di
Mariana, nel secolo XVII si divise in due rami; dappoichè
Carlo Emanuele I (che regnò dal 1580 al 1630) ebbe tre
figli) due dei quali diedero origine a separate discendenze.

Dal primo dei figli di Carlo Emanuele nacquero suc­
cessivamente: Vittorio Amedeo I (che regnò dal 1630 al 1637)
- Francesco Giacinto (dal 1637 al 1638) e Carlo Emanuele II
dal 1638 al r675) -- da quest'ultimo, Vittorio Amedeo II
(dal 1675, abdicatario nel 1730) - Carlo Emanuele III (dal
1730 al 1773) - Vittorio Amedeo III (dal 1773 al 1796)­
.- da questi finalmente, Carlo Emanuele IV (dal 1796, abdi­
catario nel 1802), Vittorio Emanuele I (dal 1802 indi dal
1816 abdicatario nel 1821), e Carlo Felice (dal.1821 al 1831).
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Consigliere di Stato, e nel 1844 fu posto a capo del
Magistrato della riforma per gli studii, dapprima come
reggente indi come titolare. E trasformatosi quel Magi­
strato nel Ministero della pubblica istruzione mercè le
Regie Patenti 30 novembre 1847, l'Alfieri continuò ad es­
serne capo. Cessò dalla carica di Ministro il 16 marzo 1848;
ma dall'agosto all'ottobre dell'anno medesimo fu Presi­
dente del Consiglio dei Ministri, senza assumere uno spe­
ciale portafoglio. Scelto a senatore fra i primi, addì 3 a­
prile 1848, tenne la vice-presidenza della Cameta Alta
dalla inaugurazione del sistema rappresentativo al 29 mag­
gio 1855; ne tenne quindi la presidenza dal 12 novembre
dello stesso anno, al 17 dicembre 1860. Nel 25 marzo 1858
era stato insignito del Collare dell' A.nnunziata. Morì in
Torino il 16 aprile 1869.

FINE DEL VOI,UME III E DEL COMMENTO
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_V.B. - I numeri si riferiscono ai paragrafi; ed essendo questi consecutivi per tutti e tre ~ vo­
lumi del Commento, ci è sembrato sJVficiente, per la facil!tà delle ricerche, di richiamare, alle singole
l'ocl, soltanto il numero dei detti paragrafi, senz'altro bisogno di ricordare il volume e la pagina.
:\oteremo solo che il vol. I - che comprende il commento degli articoli r al ::3 inclusivo - va dal

§ n. I al § 257; il vol. I I - che comprende il comm~nto degli articoli ;q al 47 inclu;,ivo - va dal
§ 258 al SII; ed il l'al. III - che comprende il commento degli articoli 48 alla fine dello Statl,to­

va dal § 512 al § 865.
Se ad ogni singola ,'oce non viene sempre richiamato dettagliatamente lo sviluppo che le si è dato

nel Camme/Ho, la ricerca non è per questo meno facile; in quanto che dal paragrafo o dai paragrafi

richiamati il lettore avrà la guida sicura per riportarsi al Sommario che si trova ad ogni articolo, e
dal quale si ha 1'intera analisi della voce stessa, o di quella parte di essa che più interessa.

Così, per esempio, alla voce Stampa, seguìta dalle altre parole, libertà di. ..• mi sono limitato

a fare il semplice richbmo dei paragrafi nei quali della sopracitata 1ibertà si parla, e che vanno dal
n. 299 al 3II. Questi guidano necessariamente il lettore all'articolo ]2 dello Statuto dal cui sommario
egli avrà l'analisi che, della libertà di stampa, si è fatta nel Comm~nto.

Ogni altro dettaglio ci sarebbe sembrata ripetizione inutile. ::\la qualora, poi, la voce abbia avuto,
nel Commento, altro cenno o sviluppo oltre quello del surricordato sommario al competente articolo,
allora non ho mancato di fare 1'opportuno richiamo. Così, per ;,eguire l'esempio clella voce Stampa,
ho richiélmato ivi anche i §§ 552 a 554 dove si parla della. libertà di stampa come mezzo di pubbli­
cità delle sedute delie Camere ., r:erchè di questa materia non è fatto cenno al più volte accennato
sommario dell'articolo 32.

:\on ci è sembrata, invece, ripetizione inutile, bensì mezzo per una più facile e rapida ricerca,
il richLlmare la stessa materia in varie voci. Così _. sempre a mo' d'esempio - alla voce « Domi­

ciliO - sua inviolabilità .) abbiamo indicilti i §§ 294 a 293; i quali pure abbiamo richiamati alla voce
• !llvlOlablldà • del domicllio .).

A.

Abrogazione - delle leggi in generale,
68, 69 - delle leggi in vigore al mo­
mento della elargizione dello Sta­
tuto ed incompatibili con quest'ul­
timo, 853. 854.

Accademia - titolo per la nomina a
senatore, 346.

Accusa ai Ministri, 495 a 5II. V. an­
che A lta Corte di giustizia.

Act of settlement (inglese), 176 bis.
Adunanza. V. Assembramenti, Associa-

zioni, Riunioni.
Aggiornamento - delle Camere, I8r.
Alleanza. V. Trattati.
Alloggi militari - come limite alla in­

violabilità del domicilio, 298.

Alta Corte di giustizia - origini, 36r,
362 - competenza, 363 a 366 - in
rapporto all'accusa ai ministri, 495
a 5II - procedimento e sentenza,
367 a 376 - carattere del Senato co­
stituito in Alta Corte, 377, 378­
pubblicità delle adummze, 558 - in
rapporto all'art. 59 dello Statuto,
609.

Alto tradimento - crimini di, 363. V.
anche Alta Corte di g'iustizia.

Amministrazione - delle forze militari,
100 - interna delle Camere, 646,647
- locale. V. Istituzioni locali - della
Real Ca<;a, 242 a 245.

Ammissibilità - ai pubblici uffici, 274.
Ammonizione, 288.
Amnistia, 176.



INDICE DEGLI ARTICOLI DEL VOLUME III

Art. 72 ....
* Pubblicità dei dibattimenti giudiziarì. .

* § 793. Necessità di questa guàrentigia. - * § 794· L'arti­
colo 72 e j suoi modelli. - * § 795. Analoghe disposizioni dei
vigenti Codici. - * § 796. I dibattimenti giudiziarì e la li­
bertà di stampa.

Art. 73 .

* Interpetrazione delle leggi . . . . . . . . . . . . . . . . .
* § 797. Interpetrazione giudiziaria e interpetrazione le­

gislativa - * § 798. Valore e portata dell'articolo 73. ­
* § 799. Le leggi interpetrative.

Art. 74

83 I

Pago 578

578

593

Le istituzioni comunali e provinciali. . . . . . . . . . . . . 593
§ 800. Modelli cui si è inspirato il costituente piemontese.

- Duplice significato dell'articolo 74. - § 80I. Governo
unitario ed istituzioni locali. - § 802. Divieto fatto all'Ese­
cutivo di disporre a suo beneplacito dell'ordinamento e
dell'amministrazione delle istituzioni locali. - * § 803. Dal­
l'Editto rrecostituzionale del 27 novembre 1847 al R. D.
21 maggio 1908, n. 269, che approva il nuovo testo unico
della legge comunale e provinciale. - * § 804. Cenni gene­
rale sulla vigente circoscrizione locale.

* Il Comune . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 601
* § 805. Gli organi dell'Amministrazione comunale. - Il

Consiglio. -- * § 806. La Giunta. - * § 807. Il Sindaco.

* La Provincia. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 610
* § 808. Gli organi dell'Amministrazione provinciale. - Il

Consiglio. - * § 809. I ...a Deputazione provinciale e il suo
presidente.

* Vigilanza e tutela sulle Amministrazioni locali . . . . . . . 613
* § 810. Ragion d'essere di questo controllo sulle Ammi­

nistrazioni locali. ~ * § 8II. Gli organi di vigilanza e di
tutela. - Il Prefetto - * § 812. La Giunta provinciale am­
minis trativa.

Art. 75 .

La leva m ilitare . . . . . " .
§ 813. L'obbligo militare. - § 814. Il contingente annuo.

- * § 815. Origini e valore dell'articolo 75. - * § 816. Cenni
di legislazione riguardanti il reclutamento dell'esercito sino
alla legge 15 dicembre 1907. n. 763. -- * § 817. I ...a leva ma­
rittima e cenni sulla legislazione che la regola sino alla
legge 5 luglio Ig08, n. 348.

Art. 76 .

*La Milizia Comunale. . . . . .
* § 818. La guardia nazionale in Francia e nel Belgio. ­

* § 8Ig. In Piemonte. - * § 820. Legge del 1848. ­
* § .82I. I ...eggi successive. - * § 822. Abolizione della guardia
naZIonale e istituzione della nuova milizia comunale. .

620

620



Art. 77
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• Pago 649

Bandiera e stemma dello Stato. 649

§ 823. Alto significato degli emblemi e degli stemmi in ge­
nerale. - La bandiera e l'emblema del Regno Sardo. ­
§ 824. Il tricolore italiano. - § 825. Come e quando Carlo
Alberto abbia adottato il tricolore italiano, abrogando, così,
quest'articolo 77 prima ancora che il medesimo avesse avuto
vigore. - * § 826. Disposizioni vigenti in ordine alla ban­
diera nazionale. - * § 827. Lo stemma dello Stato e le di­
sposizioni legislative e regolamentari in ordine al medesimo.
-- * § 828. Sanzioni penali a salvaguardia del rispetto do­
vuto alla bandiera ed allo stemma nazionale. - Un quesito
intorno alla libera introduzione o meno della bandiera na­
zionale nelle chiese cattoliche.

Art. 78 .

Gli Ordini cavallereschi . 665

§ 829. Loro origini storiche. - § 830. Ragioni giustificative
delle tre distinte disposizioni sancite nell'articolo 78 (n). ­
§ 83I. La Corona « fonte degli onori», secondo la espres­
sione inglese. - Prerogativa riconosciuta, in proposito, anche
al Sommo Pontefice (n). -- * § 832. Limiti di questa prero­
gativa regia. - § * 833. Amministrazione dei beni di pro­
prietà degli Ordini cavallereschi. - Insindacabilità del Par­
lamento sulla medesima. - Funzionarì di detta Amministra­
zione. - * § 834. Forma con cui la Corona esercita la pre­
rogativa in questione. - La concessione delle onorificenze e
la responsabilità ministeriale.

*Gli Ordini cavallereschi tuttora esistenti • . . . . • . . . • 678

* § 835. L'Ordine supremo della SS. Annunziata. ­
* § 836. L'Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro. - * § 837. L'Or­
dine militare di Savoia - * § 838. L'Ordine civile di Savoia.
- * § 839. L'Ordine della Corona d'Itatia. - * § 840. l,a
Croce per anzianità di serv'izio militare. - * § 841. L'Ordine
cavalleresco al merito agrario, industriale e commerciale. ­
- * § 842. Le medaglie al merito, o commemorative - Loro
elenco.

Art. 79 . . . 699

I titoli di nobiltà 699

§ 843. Cenni generali sui titoli nobiliari. - § 844. Vicende
della nobiltà in Francia, dalla rivoluzione del 1789, alla
Carta del 1830. - Il Costituente piemontese ed i titoli di
nobiltà. - * § 845. Il riconoscimento dei titoli nobiliari e
l'autorità giudiziaria. - * § 846. Esplicazione della preroga­
tiva regia in ordine ai titoli nobiliari. - Concessioni di nuovi
titoli. - Conferma. - Rinnovazioni. - Riconoscimenti. - Il
regio decreto 8 gennaio 1888 in materia. -' * § 847. I prin­
cipali decreti regi sulla c( Consulta araldica » sino al R. D.
13 aprile 1905, n. 234. - * § 848. Controfirma del ministro
e forma del diploma concedente il titolo nobiliare. ­
* § 849. Sanzioni contro l'nsurpazione di titoli nobiliari.



Art. 80 ....
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• Pago 721

* I titoli e le pensioni concesse dai Governi stranieri. 721

* § 850 . Fondamento dottrinale e storico di questa dispo­
sizione. - * § 851. Come viene concessa l'autorizzazione
reale in ordine alle onorificenze estere. - 'i- § 852. Sanzioni
desti~Gte ad assicurare il rispetto alle norme suindicate.

Art. 81

* Abrogazione delle leggi incompatibili colle disposizioni statu-
tarie. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 726

* § 853. Inutilità giuridica di quest'articolo. - * § 854. Pro­
blemi che già sorsero e potrebbero risorgere in materia.

Art. 82 .

* Temporanea riserva di pieni poteri.

'" § 855. Epoca dell'entrata in vigore dello Statuto. ­
* § 856. Poteri del Re fino a quell'epoca. - * § 857. Come
nacque l'articolo 82. - * § 858. L'articolo 82 e le annessioni.

Art. 83 . . . . . . . . . . . .

* Le leggi speciali necessarie per l'esecuzione dello Statuto. .

* § 859. Fondamento razionale dell'articole 83. - * § 860. Ra­
gioni giustificative del capoverso dell'articolo suindicato. ­
* § 861. L'ordinamento del Consiglio di Stato in Piemonte
prima della promulgazione dello Statuto. - Riordinamento
del Consiglio di Stato col decreto legislativo 30 ottobre 1859.
- * § 862. La legge del 20 marzo 1865 e le successive riforme
riguardanti iI Consiglio di Stato sino alla legge 7 marzo 1907,
n. 62.

Art. 84 ...

* Esecuzione delle disposizioni transitorie

* § 863. Valore e portata della responsabilità dei :Ministri
che sottoscrissero lo Statuto. - Momento esecutivo delle
disposizioni transitorie.

* Cenni biografici sul Principe e sui Ministri firmatari dello Sta-
tuto .

*.§ 864. Carl'Alberto. - * § 865. I Ministri firmatarì: Bo­
rellI - Avet - Di Rével - Des Ambrois - E. Di San Mar­
zano - Broglia - C. Alfieri.
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